
Dovremo abituarci a molte 
cose, e non è detto che sia-

no tutte brutte. Lo ha spiegato 
benissimo Edgar Morin su Re-
pubblica di ieri: finisce il pensie-
ro unico, si torna alla complessi-
tà. Scommettiamo che per la 
destra al potere, in Italia e non 
solo, una bella sfida arriverà dal-
la Chiesa cattolica? I segnali che 
l’epoca dell’alleanza tra il trono 
(conservatore) e l’altare, in nome 
della difesa dei valori morali e 
della tradizione, è destinata a un 
rapido superamento non manca-
no: basta saperli leggere. 

Non significa, certo, che la 
Chiesa abdicherà in tempi brevi 
alle battaglie alle quali ci ha abi-
tuato negli ultimi anni. Ma di 
certo non è un caso il fatto che 
domenica, solennità, si badi be-

ne, della 
Sacra Fa-
miglia, da 
Benedetto 
XVI all’An-
gelus non 
sia venuta, 
come ci si 
p o t e v a 
aspettare, 
una difesa 
appassio-

nata dell’istituto del matrimonio 
né un’invettiva contro l’aborto; 
bensì un discorso appassionato 
e preoccupato sul diritto alla di-
gnità del lavoro e contro l’esaspe-
rato prevalere della precarietà. 
L’occasione, i quarant’anni della 
Messa di Natale celebrata da Pao-
lo VI all’Ilva di Taranto, non ridi-
mensiona ma anzi accresce il 
significato nel richiamare a 
un’epoca e a uno stile pastorale. 
E l’appello del papa non è isolato: 
fa seguito al gesto solidale del 
cardinale Tettamanzi e a tante 
altre iniziative più oscure, note o 
meno ai giornali, assunte da ve-
scovi e sacerdoti in questo in-
quieto Natale. 

Significa che la Chiesa è di-
ventata “di sinistra”? Natural-
mente no, sarebbe un argomen-
to troppo stupido. Significa però 
che, soprattutto se i tempi si fan-
no più duri, la Chiesa non può 
non stare dalla parte degli ultimi, 
e infatti ci sta. E che alla destra 
la cosa può dar fastidio, e infatti 
glie ne dà. In Italia poi, dove la 
destra è particolarmente compia-
ciuta di se stessa e ipersensibile 
alle critiche, ne vedremo delle 
belle. Non solo, c’è da scommet-
terci, da parte del laico ministro 
Brunetta ma da tanti altri ben più 
“devoti”. Sarà qualcosa di interes-
sante da osservare, e di cui par-
lare. Metterà alla prova molte 
certezze, e molti pregiudizi. Non 
è mai un male. (ch.g.)

La Chiesa sta 
con gli ultimi.
Bella scoperta

La destra 
si dovrà 
abituare 
ai richiami 
“sociali”. Sarà 
interessante

Chiuso in redazione alle 20,30

345 palestinesi uccisi, l’operazione “Piombo fuso” prosegue. Bush sostiene Israele

Oggi a Parigi il vertice d’emergenza dei ministri degli esteri dell’Ue

Lunga Striscia di sangue, 
l’Europa prova a fare pace
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Uno spot. Una vera agiografi a. 

“Domenica In” è stata imbaraz-

zante con Brunetta, denuncia il 

Partito democratico. Che non si 

è rivolto al presidente della Vigi-

lanza. 

Vigilanza

ROBIN

L’unica certezza nell’agenda 
del papa per il nuovo anno è 

il viaggio in Africa che lo porterà 
in Camerun e Angola a marzo. Ma 
per quanto riguarda la visita in 
Israele e l’attesa enciclica sociale 
«bisogna essere piuttosto pruden-
ti». Lo ha sottolineato il direttore 
della Sala stampa vaticana, padre 
Federico Lombardi, in una lunga 
intervista alla Radio Vaticana, nel-
la quale ha tracciato un bilancio 
del 2008. Un anno intenso per Be-

nedetto XVI su molti fronti, ha 
ricordato padre Lombardi: «Dai 
viaggi pastorali da un estremo al-
l’altro del globo al dialogo ecume-
nico e interreligioso; dalla difesa 
dei cristiani perseguitati nel mon-
do al richiamo ai grandi valori 
contro gli eccessi prodotti dalla 
grave crisi economica».

Ma per quanto riguarda la vi-
sita in Terra Santa, che è fra le 
mète annunciate per il 2009, oggi 
la prudenza appare d’obbligo.

«Prudenza» sul viaggio
del papa in Terra Santa

Da sabato, dall’inizio dell’ope-
razione “Piombo fuso”, sono 

345 i palestinesi rimasti uccisi, 
numerosi i bambini e le donne, 
secondo le Nazioni Unite. E men-
tre le Forze di difesa israeliane si 
preparano a un’incursione terre-
stre nella Striscia di Gaza, sembra 
che l’offensiva militare non sia fi-
nora riuscita a mettere fuori gioco 
l’ala militare di Hamas. Comples-
sivamente intatta, è in grado di 

condurre operazioni di una certa 
entità nei prossimi giorni contro 
Israele. Ma il vice-comandante del-
le forze armate israeliane minac-
cia che «non resterà in piedi un 
solo edificio di Hamas dopo l’ope-
razione».

La situzione umanitaria nella 
Striscia è drammatica. Secondo la 
Croce rossa gli ospedali sono già 
al collasso e solo pochi feriti sono  
stati trasportati oltre il valico di 

Rafah in ospedali egiziani.
Nei paesi arabi le opinioni 

pubbliche sono scioccate dalle im-
magini di Gaza, i loro governi os-
servano passivi, mentre l’Unione 
Europea tenta di intervenire con-
vocando intanto i ministri degli 
esteri dei 27 oggi a Parigi. La Casa 
Bianca sostiene apertamente l’ope-
razione israeliana. Silenzio, per 
ora, nel campo di Barack Obama.
            ALLE PAGINE 4 E 5

RUGGERO
ORFEI

Nel Medio Oriente c’è sempre 
qualcuno che «combatte per il 

re di Prussia». Soprattutto nella Pale-
stina israeliana e araba. Quando sem-
bra che il clima si stia raffreddando e 
che si possa andare verso una situazio-
ne più tranquilla, esplode sempre 
qualcosa di molto grave. 

La causa immediata conta poco. 
Occorre rileggere bene tutte le croni-
storie degli scontri avvenuti su quel 
territorio per rendersi conto che una 
volta è la violazione elementare di un 
diritto, una volta è un’aggressione o 
una serie di aggressioni, oppure che 
dal Libano scendano Hezbollah pron-
ti a invadere Israele, oppure che Ha-
mas, come nel caso presente, accentui 
la sua “stupida” pressione con i razzi 
Qassam, qualche volta basta una serie 
combinata di assassini suicidi in terri-
torio israeliano.  SEGUE A PAGINA 5

Il gioco 
della guerra

Quotidiani alla ricerca 
di arbitri
per gli scontri 
in Medio Oriente

Se il ministro
della cultura inglese 
vuole vietare internet 
ai minori

Mad Man, 
vite troppo perfette. 
Proprio come
la pubblicità

S T A M P A B L O G T V

JANIKI
CINGOLI

L’impressione generale è che 
lo stato ebraico sia stato in-

dotto all’offensiva in atto da una 
consapevole scelta di Hamas, 
che ha dichiarato decaduta la tre-
gua stipulata sei mesi fa grazie 
alla mediazione egiziana (anche 
se la prima violazione era avve-
nuta da parte israeliana alcuni 
giorni prima della scadenza del 
20 dicembre, con il bombarda-
mento di un tunnel in costruzio-
ne, che aveva ucciso tre militan-
ti palestinesi). 

L’organizzazione islamica (che 
forse aveva sottovalutato l’efficacia 
della possibile reazione), nell’ulti-
ma settimana ha lanciato sulle 
città israeliane di confine oltre tre-
cento razzi e missili di varia por-
tata, fino ad una distanza di circa 
50 chilometri.

Nell’ultimo anno, il totale dei 
razzi lanciati su Israele supera i 
3000, anche se in generale essi 
sono piombati in aperta campa-
gna, provocando più che altro 
molta paura, con pochi danni e 
poche vittime, contrariamente ai 
bombardamenti israeliani di 
questi giorni.
           SEGUE A PAGINA 4.

L’equazione
Hamas

❱❱ ALMANACCO DELL’ANNO CHE VERRÀ ❰❰

FEDERICO
ORLANDO

«Se pubblicassero una mia 
telefonata intercettata, 

me ne scapperei dall’Italia». È sta-
to l’estremo appello del nostro 
premier alla mobilitazione dei 
suoi fans, o un ricatto agli alleati 
riottosi, dopo che Bossi e alcuni ex 
An gli avevano contestato l’elenco 
natalizio delle sue priorità: 1) di-
vieto ai giudici di intercettazioni 
per i reati di corruzione, 2) riforma 
extracostituzionale della giustizia. 
Appello che il premier aveva cor-

roborato con un gesto politico, 
cioè un dico e non dico al Pd, se 
dalla fatal Pescara volesse peregri-
nare fino ad Arcore; e con un gesto 
di simbolica solidarietà fra “vitti-
me dei magistrati”, cioè la chiama-
ta, “unica chiamata natalizia”, a 
Pierino Gelmini, l’ex prete di Ame-
lia accusato di pedofilia e che in 
Thailandia fonda l’istituto profes-
sionale “Silvio Berlusconi”, di-
menticando che la chiesa non 
santifica i vivi. 

Ma non tutte le ciambelle rie-
scono col buco. Mentre il premier 
sibila che il dialogo prioritario sul-

la giustizia sarebbe ipotizzabile 
anche col Pd, se abbandonasse Di 
Pietro, l’Umberto rilancia: prima 
delle intercettazioni, della separa-
zione delle carriere e dell’espulsio-
ne dei pm dall’ordine giudiziario, 
che interessano il Cavaliere, c’è il 
federalismo fiscale, che interessa 
la Lega. È vero che il federalismo 
è già “incardinato” nei lavori del 
senato e che Tremonti può anche 
spacciare per suoi i miliardi che la 
lotta di Padoa Schioppa e di Visco 
agli evasori sta portando all’erario: 
una boccata d’ossigeno per i costi 
del federalismo (disoccupazione 

permettendo). Ma immaginare 
che il 2009 cominci con l’immuni-
tà per i corrotti, rivedendo in que-
sta chiave  il disegno di legge sulle 
intercettazioni, da tempo approva-
to in consiglio dei ministri, sem-
bra agli ex di An in procinto di 
farsi fagocitare nel Pdl un tradi-
mento del loro originario “giusti-
zialismo”; e sembra a Bossi una 
violazione del clima culturale: 
quello nel quale nascerà il federa-
lismo senza Federalist. 

S’accontenti il Cavaliere delle 
riforme preparate da Alfano.
 SEGUE A PAGINA 6

Cavaliere, non ci faccia scappare dall’Italia

Newsanalysis  

RINNOVARE
SENZA AZZERARE

RENATO
ISOLATO

TUTTA COLPA
DI BROWN

Abruzzo, via libera 
anche di Marini 
al commissario 
del Pd Brutti

Anche i laici del 
Pdl non difendono 
l’ultima esternazione 
di Brunetta

RUDY FRANCESCA CALVO

FRANCESCO LO SARDO

FILIPPO SENSI

ISRAELE, CREATURA
DI STALIN

Un saggio
di Leonid Mlecin
sulla nascita
dello Stato ebraico

ANGELO PAOLUZI

A PAGINA 8

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura
I vescovi anglicani 
hanno deciso di 
incolpare il governo 
laburista della crisi

A PAGINA 3

Nonostante il cattivo tempo, continua 

il flusso di clandestini sull’isola 

siciliana. Maroni ha annunciato che 

tra oggi e domani cominceranno i 

rimpatri diretti e a gennaio i 

pattugliamenti congiunti sulle coste 

libiche. E ha litigato con La Russa: 

«Lui è ai Tropici, io in Padania per 

affrontare l’emergenza»  A PAGINA 2

Governo incagliato

LAMPEDUSA IN EMERGENZA



Nella giornata di oggi Giorgio Napolitano 
terminerà di scrivere il discorso che 

pronuncerà a reti unificate domani sera. Il capo 
dello stato, che ovviamente tiene moltissimo 
all’appuntamento “diretto” con tutti gli italiani, 
quest’anno vive l’occasione con un di più di 
partecipazione, perché è il primo a sapere che il 
2008 che ci lasciamo alle spalle è se non proprio 
un annus horribilis qualcosa che gli assomiglia 
molto. 

Napolitano è preoccupato, in primo luogo 
perché da grande esperto di questioni 
internazionali qual è non può non avvertire 
angoscia per il riesplodere del conflitto in Medio 
Oriente. E poi è preoccupato perché sa che gli 
italiani lo sono. Per questo il suo vuole essere, 

pur nella concisione, un messaggio di verità. 
D’altronde il presidente della repubblica non ha 
mai minimizzato la gravità della crisi economica 
e men che mai sottovalutato la pesantezza delle 
sue conseguenze: e se qualcuno vorrà esercitarsi 
sul misurare la distanza che passa fra questo 
atteggiamento intellettuale e politico e quello del 
presidente del consiglio avrà materia di 
riflessione... Altro che inviti a spendere e 
spandere: Napolitano vuole essere vicino a chi ha 
perso o rischia di perdere il lavoro, ai giovani che 
non lo trovano, agli studiosi che guardano 
all’estero, alle donne sempre più in difficoltà, alle 
famose famiglie che non arrivano alla fine del 

mese, e neppure alla terza settimana. Non vuole 
essere un discorso retorico: non è il tipo. Al 
contrario, per Napolitano è bene guardare in 
faccia la realtà perché solo così è possibile 
accendere i motori della solidarietà e della 
coesione. Coesione, sì. Anche dal punto di vista 
politico. Perché l’Italia ha bisogno di riforme e di 
misure per far fronte a una crisi che morde e 
morderà sempre di più. E misure e riforme 
vanno assunte in un quadro non distruttivo, nel 
rispetto dei ruoli.

Difficilmente il capo dello stato ripeterà il 31 
dicembre gli argomenti sviscerati, da ultimo, 
nell’incontro al Quirinale con le alte cariche dello 

stato: in quella sede ha detto tutto ciò che c’era da 
dire. Per esempio, sulle riforme costituzionali («i 
principi fondamentali sono fuori discussione») o 
sulla necessità che maggioranza e opposizione 
trovino il modo per adottare soluzioni 
riformatrici condivise, essendo in ogni caso il 
parlamento «sovrano». E così sul governo della 
cosa pubblica, sulla cosiddetta questione morale, 
sui comportamenti della giustizia che devono 
sempre essere ispirati «all’equilibrio», il 
presidente ha parlato chiaro. E forse non è stato 
ascoltato con la dovuta attenzione: dunque, caso 
mai, repetita iuvant. Così che tutti, governo, 
partiti, magistratura possano prendere nota e 
agire di conseguenza: per alcuni di questi soggetti 
vorrebbe dire agire meglio, nell’anno che viene.
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MARIO LAVIA

Il discorso di verità di Napolitano davanti alla crisi

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

LUCA 
BONACCORSI
editore, candidato ad 

acquisire Liberazione

Un prodotto di qualità 

medio bassa, vendite 

fiacche. “Liberazione” ha 

molti giornalisti 

bravi, perché fanno 

un brutto giornale?  

Qualità della vita, crolla Roma
Nella classifica 2008 sulla 
“Qualità della vita nelle province 
italiane”, realizzata annualmente 
dal Sole 24 ore, Roma è crollata 
dall’ottavo al ventottesimo posto. 
Mentre la città di Milano è 
scivolata dal sesto al ventesimo.

Stambecchi in pericolo
A rischio gli stambecchi del parco 
nazionale del Gran Paradiso. A 
causa del freddo migliaia di 
animali sono in pericolo di vita. 
Nonostante le proteste degli 
animalisti, i guardiaparco hanno 
deciso di non intervenire: «La 
neve farà una selezione naturale».

Cadillac? Fuori dal partito
Zhou Jiungeng, dirigente statale 
del Partito comunista cinese è 
stato “beccato” in una foto sul 
web con un orologio da 14mila 
dollari. Il partito ha deciso di 
destituirlo e ora Zhou, che 
possiede anche una Cadillac, è 
indagato per corruzione.

Rissa, arrestato Gerrard
Steven Gerrard è stato arrestato 
dopo una rissa scoppiata in un 
pub. Secondo il sito della Bbc 
l’incidente sarebbe avvenuto in 
un locale di Southport. Il capitano 
del Liverpool, fermato assieme ad 
altri cinque uomini, è stato poi 
rilasciato su cauzione.

Luca Bonaccorsi è un ex ragazzo-
ne intraprendente che da alcuni 

anni si è gettato nell’editoria, mare 
solcato da squali e zattere alla deriva 
da affrontare a bordo di scafi impor-
tanti e solidi. Bene, col cognato Ivan 
(figlio di Raul Gardini, a proposito 
di imbarcazioni) misero insieme un 
bel po’ di soldi per creare Left, setti-
manale filo-ultra-post-sinistra che 
benissimo non è mai andato ma che 
grazie ai contributi pubblici (eredità 
di un altro settimanale anni Novan-
ta, Avvenimenti, filo-Rete di Leoluca 
Orlando), ha sbarcato il lunario nel-
la scuderia bertinottiana dei bei tem-

pi.
Adesso – è cosa 

nota – vuole mette-
re le mani, del tutto 
legittimamente, su 
Liberazione. «Que-
sta trattativa non 
andrà in porto, te-
mo. Liberazione ha 
troppi nemici, mol-
ti vogliono la sua 

fine», ha detto sconsolato a Repub-
blica. Che gli ha chiesto: chi sono? 
«Il manifesto, alcuni giornalisti, Ven-
dola». È vero che il giornale di Par-
lato gli ha dedicato articoli non esat-
tamente gentili, seppur veritieri. Ma 
l’obiettivo numero uno ha il volto e 
la folta chioma intrappolata dagli 
occhiali da sole pure se piove di Pie-
ro Sansonetti, il direttorone del gior-
nale del Prc che il Prc vuole cacciare 
perché non fedele alla linea del Prc 
(di Paolo Ferrero). Le sta tentando 
tutte pur di restare al suo posto, 
persino buttando sul tavolo carte 
che sanno tanto di disperazione, «il 
comitato dei garanti», «il giornale se 
lo prendano i giornalisti». Già, ma 
che si fa, si mette insieme una bella 
cooperativa con i soldi dei tfr dei 
redattori e cose simili? 

Bonaccorsi, che queste cose le 
conosce, fiuta invece l’affare: oggi ci 
metto 500 mila euro e domani mi 
becco i 4 milioni di contributi stata-
li e nel frattempo cambio la linea 
(basta con le notizie su Luxuria, par-
liamo delle Lotte Dei Lavoratori), 
magari caccio un po’ di redattori 
antipatici e vendoliani, se ci scappa 
rispolvero un po’ di psicanalisi e il 
gioco è fatto. Ah, e Sansonetti? «È 
come Villari», gli ha mandato a dire. 
Beccati questa.  (m.la.)

Immigrati, il governo 
s’incaglia sugli sbarchi
Maroni annuncia rimpatri immediati. Ma i clandestini non si fermano

FABRIZIA
BAGOZZI

La propaganda della Lega e del governo 
s’infrange sull’onda anomala degli sbar-

chi a Lampedusa con il ministro dell’interno 
costretto a incassare in pochi giorni l’approdo 
sull’isola di oltre duemila clandestini. Per 
giunta in pieno inverno. Ieri ne sono arrivati 
altri duecentocinquanta, mentre Maroni si 
affrettava ad annunciare a Radio Padania che 
d’ora in poi, a prescindere dall’affollamento 
del centro di permanenza temporanea, chi 
sbarca non verrà dislocato negli altri centri 
sparsi per l’Italia, ma identificato in loco e 
direttamente rimpatriato. E Maroni ha fatto 
anche sapere che la sollecitazione a Frattini 
è andata a buon fine: il ministro degli esteri 
gli ha assicurato che i pattugliamenti con-
giunti sulle coste libiche partiranno a gen-
naio. In sostanza, dopo aver dato la sveglia a 
Frattini, il ministro spera che la melina di 
Gheddafi sull’applicazione degli accordi con 
l’Italia finisca. 

La Lega è nervosa per l’impatto mediatico 
degli sbarchi. Con i quali si trova di fronte al 
paradosso di aver chiesto in senato – dove a 
gennaio si discuterà il disegno di legge sicu-
rezza che include anche misure sull’immi-
grazione – una moratoria di due anni agli 
ingressi regolari per poi trovarsi con una 
crescita incontrollata dei clandestini. Che nel 
2008 – e dopo otto mesi di governo berlusco-
niano – sono molto aumentati passando dai 
17.500 del 2007 ai quasi 31mila di quest’anno. 
E dopo aver ottenuto da Berlusconi garanzie 
sulla priorità del federalismo, non vuole che 
l’ondata di Lampedusa le rovini le feste, in 
una fase già difficile per la sua base stretta 
dalla morsa della crisi. 

Ma il più nervoso è il suo frontman al 
Viminale, Roberto Maroni, che dopo aver 
fatto annunci ad alto tasso di visibilità sulla 
tolleranza zero, si è trovato più volte nelle 
condizioni di dover rallentare. Come quando 

l’Unione europea si è messa di traverso sul 
reato di ingresso clandestino (derubricato da 
delitto a contravvenzione).

Ieri Maroni è stato protagonista di un 
botta e risposta con La Russa: un dejavu. Al 
ministro della difesa (convinto che la linea 
dura con la Libia non serva: «Bisogna anche 
mettersi dalla parte dell’interlocutore. Ghed-
dafi rispetterà gli accordi: solo che i suoi sono 
tempi libici, un po’ levantini», aveva detto al 
Corriere della Sera), ha risposto: «Non sono 
tanto d’accordo che ci si debba mettere nella 
mentalità di qualcun altro. La Russa è più 
fortunato di me. Io non sono in qualche 

spiaggia nei mari tropicali, ma sono in Pada-
nia. Ho voluto rimanere qui proprio per af-
frontare eventuali emergenze e quella di 
Lampedusa lo è».

Ma chi di emergenza ferisce, di emergen-

za perisce. Ora il governo la subisce e paga 
una campagna elettorale giocata agitando 
paure e una politica dell’immigrazione tutta 
sbilanciata sul versante della sicurezza, che 
finisce per penalizzare anche chi vuole entra-
re regolarmente nel nostro paese (il decreto 
flussi 2008 pesca per oltre due terzi nelle 
domande inevase dell’anno scorso, i nuovi  
ingressi effettivi saranno quarantamila su 
150mila). Quasi inesistenti le misure per 
rendere più semplice la vita dei regolari in 
Italia, o gli accordi di cooperazione con i 
paesi del Maghreb e dell’Africa subsahriana 
da dove partono i disperati delle carrette del 

mare. Per evitare che parta-
no, o facilitare i rimpatri 
assistiti. 

Intanto quelli annun-
ciati da Maroni sono desti-
nati a scatenare polemiche: 
«Sono contrari alle norme 
internazionali e alla dignità 

delle persone, oltre che onerosi per le case 
dello stato», spiega il dem Jean Leonard Toua-
di. E l’Unhcr dice no alle espulsioni genera-
lizzate e chiede che siano garantiti i diritti dei 
richiedenti asilo. 

Il ministro dell’interno a La Russa: «È più 
fortunato di  me. Io non sono ai Tropici, 
ma in Padania, per risolvere l’emergenza»

A LAMPEDUSA

A Sud dell’isola siciliana ieri sono stati 

soccorsi altri duecentocinquanta 

clandestini. In questi ultimi cinque giorni 

sono approdate al centro di accoglienza 

oltre duemila persone, fra cui anche 

centonovanta minori non accompagnati. 

Circa quattrocento clandestini sono stati 

finora trasferiti nei Cpt di Crotone, 

Trapani e Gradisca di Isonzo. Ma il 

centro di Lampedusa è ancora al 

collasso. Intanto il commissario 

straordinario della Croce Rossa Italiana, 

Francesco Rocca, avverte: «Gli sbarchi 

senza sosta di migranti a Lampedusa 

degli ultimi giorni confermano le nostre 

previsioni: il 2009 sarà un anno molto 

difficile e dobbiamo prepararci ad 

affrontare una nuova ondata migratoria». 

In pochi giorni più di duemila arrivi



3
martedì 30 dicembre 2008

N E W S  A N A L Y S I S

In Abruzzo il commissario proverà a rinnovare il Pd senza azzerarlo (e senza farsi commissariare). 
L’ultima uscita del ministro Brunetta contro il papa non è piaciuta a nessuno, nemmeno ai laici 
della maggioranza. Forse perché la crisi c’è davvero e anche la chiesa anglicana si fa sentire.

Non c’è nessuna volontà 
di fare un passo indietro 

sul commissariamento del Pd 
abruzzese, neppure dopo la 
scarcerazione di Luciano 
D’Alfonso, eletto segretario 
regionale in occasione delle 
primarie del 14 ottobre 2007 
e dimessosi a seguito della 
vicenda giudiziaria che lo ve-
de coinvolto. Le dichiarazioni 
rilasciate alla stampa da Fran-
co Marini nei giorni scorsi 
avevano lasciato intendere la 
richiesta da parte dell’ex pre-
sidente del senato di restituire 

a D’Alfonso la 
poltrona di segre-
tario, non poten-
do fare altrettanto 
con quella di pri-
mo cittadino di 
Pescara, dato che 
le sue dimissioni 
in quel caso sono 
state considerate 
dal giudice un ele-

mento decisivo per restituirgli 
la piena libertà. Dopo aver let-
to i giornali, Massimo Brutti, 
al quale Veltroni ha affidato il 
compito di guidare in questa 
fase transitoria la ricostruzio-
ne del partito in quella regio-
ne, ha chiamato al telefono 
Marini, ricevendo un’assoluta 
garanzia di fiducia e sostegno 
al suo lavoro. Caso chiuso, 
insomma.

D’altra parte, Veltroni e 
Marini si erano sentiti alla vi-
gilia di Natale per scambiarsi 
gli auguri e, inevitabilmente, 
anche le rispettive idee sul 
futuro del Pd in Abruzzo. In 
quell’occasione, l’ex presiden-
te del senato non aveva dimo-
strato alcuna contrarietà ri-
guardo alle decisioni assunte 
dal segretario, con la condivi-
sione anche degli altri princi-
pali esponenti del partito. 
Così come nessuna obiezione 
era stata sollevata, da Marini 
o altri, nel corso della riunio-
ne della direzione dello scorso 
19 dicembre, in occasione del-
la quale è stato approvato il 
dispositivo che concede al se-
gretario il potere di commis-
sariare gli organi esecutivi 
regionali e locali del partito, 
in casi di «necessità e urgen-
za».

Anche per questi motivi, 
le parole di Marini sono da 
leggere come un ulteriore at-
testato personale di stima e 
solidarietà a D’Alfonso, più 
che come un intervento di ca-
rattere politico. D’altra parte, 
il “lupo marsicano” aveva 
chiarito su Repubblica che «sa-
rà Luciano a dire quali sono le 
sue intenzioni adesso».

Veltroni è convinto che, in 
un quadro giudiziario ancora 
piuttosto confuso, non sia 
conveniente nemmeno per lo 
stesso D’Alfonso riassumere 
incarichi politici, prima che la 
sua posizione si sia definitiva-
mente chiarita. E anche la 
possibilità di una sua candi-
datura alle elezioni europee, 
ipotizzata da qualcuno in que-
sti giorni, potrà essere valuta-
ta solo a tempo debito. Quel 
che i vertici del Pd a Roma e 
in Abruzzo tengono a sottoli-
neare è che la posizione del 
partito sulla vicenda che coin-
volge l’ex sindaco di Pescara 
non ha mai subito oscillazio-
ni. «Non è un caso – com-
menta un dirigente democra-
tico – che le parole che sono 
state spese per D’Alfonso non 
siano state pronunciate anche 
in occasione dell’arresto di 
Del Turco».

Una distinzione che si ba-
sa non tanto su criteri di na-
tura giudiziaria, ma anche e 
soprattutto politica. L’attività 
della giunta di Pescara guida-
ta da D’Alfonso è riconosciuta 
da gran parte dei cittadini in 
termini positivi, mentre lo 
stesso non si può dire di quel-
la regionale con a capo Del 
Turco. I dirigenti del Pd e lo 
stesso commissario Brutti 
stanno ben attenti a fare di 
tutta l’erba un fascio. L’obiet-
tivo di rinnovare radicalmen-
te la classe dirigente democra-
tica abruzzese, inevitabile 
dopo il crollo di consensi re-
gistrato alle elezioni regionali, 
si accompagnerà quindi alla 
volontà di salvaguardare chi 
ha rappresentato il volto puli-
to e fattivo del partito in quel-
la regione. «E, col tempo, 
anche D’Alfonso potrà recu-
perare le proprie prerogative 
politiche».

Gianni Letta l’ha rampognato 
di persona. Quel ministro 

ha messo e mette in imbarazzo 
il governo, perciò l’hanno molla-
to tutti, anche all’interno di Forza 
Italia: anche i suoi ex compagni 
socialisti tra cui s’è ormai affer-
mata la dottrina Baget Bozzo, un 
altro ex psi che ha limato le resi-
due asprezze laiciste sopravvis-
sute all’era di Craxi e di Acquavi-
va. In difesa di Renato Brunetta, 
nel Pdl, ieri s’è levata solo la voce 
di Giuliano Cazzola, socialista ex 
Cgil, vicepresidente della com-
missione lavoro della camera. 

È questo dato – la profonda 
mutazione dell’ala laicista di For-
za Italia – il più interessante 
motivo di riflessione sul “caso” 
Brunetta piuttosto che l’arcinota 
testardaggine del ministro della 
pubblica amministrazione. 

Il quale ha deragliato dalla 
linea del Pdl sulla Chiesa con le 
sue critiche all’arcivescovo di Mi-
lano Tettamanzi e rifiuta di rien-
trare nei binari: «Non è possibi-

le che lo stato possa 
essere il bersaglio 
di qualunque criti-
ca, come se fosse il 
ricettacolo di tutti i 
mali, e nessuno 
possa mai dire al-
cunchè della Chie-
sa». Giù, quindi, 
altre frecciate sul 
fondo di solidarietà 

di un milione di euro annuncia-
to da Tettamanzi per chi perde il 
lavoro: «Mi limito a rilevare che 
qualcosa in più si poteva fare, 
dato che quei soldi la Chiesa li 
riceve dallo stato. Ognuno do-
vrebbe tornare a fare il proprio 
mestiere e la Chiesa lo fa molto 
bene, ma qualche volta sembra 
voler investire un po’ troppo su 
operazioni di mera immagi-
ne...». Fin qui Brunetta. 

La Lega se ne frega. Gli uo-
mini del Carroccio ricordano 
quando Bossi minacciò di spedi-
re le Fiamme gialle «da certi 
vescovoni, per vedere se i soldi 
intascati dal popolo sono andati 
veramente ai poveri o se li sono 
mangiati». Nel resto del centro-
destra, invece, nessuno ha voglia 
di scherzare sulla faccenda. 

«Non abbiamo interesse ad 
alimentare questa storia», mini-
mizzano a via dell’Umiltà. Già. 

Silvio Berlusconi non smette 
di sottolineare che la sua udien-
za con Ratzinger è stata «la più 
lunga con un premier italiano», 
che i rapporti «con la Santa Sede 
sono i migliori di sempre». Bru-
netta perciò è finito sotto il fuoco 
incrociato dell’ala ex dc del Pdl, 
dai ciellini di Formigoni alla cat-
tolica Moratti, alla An ambrosia-
na di De Corato. «La furia icono-
clasta di Brunetta trovi una mi-
sura – dice per tutti Renato Fari-
na – domandi scusa al papa».

Nell’ala ex socialista regna 
un silenzio assordante. Tremon-
ti, Frattini, Sacconi, l’ex lombar-
diano Cicchitto (sua l’idea di far 
donare per Natale dai deputati 
pdl 50mila euro a don Picchi), 
Bonaiuti, Guzzanti giù giù fino 
alla Craxi e alla Moroni non un 
fiato: attorno a Brunetta è gelo. 
Nel pattuglione di ex psi dello 
stato maggiore di Forza Italia, 
Brunetta è rimasto solo. Come 
un giapponese nella giungla del 
Pacifico. Maurizio Sacconi, che 
con lui fu uno dei De Michelis 
boys, è stato l’ultimo della lista a 
“convertirsi” alla pragmatica cau-
sa dei buoni rapporti con la Chie-
sa: firmando nel fuoco della po-
lemica sul caso Englaro un atto 
di indirizzo alle regioni – cele-
brato dall’Osservatore romano – 
che vieta l’interruzione dell’ali-
mentazione ai pazienti in stato 
vegetativo. Il primo fu nel 2006 
l’ex socialista Frattini, che da vi-
cepresidente della commissione 
europeo difese a spada tratta – 
sorprendendo Forza Italia – il 
discorso del papa a Ratisbona. 

Ma la più pesante delle fol-
gorazioni è stata quella di Giulio 
Tremonti, all’epoca del Psi vicino 
a Rino Formica. Autore della 
parte finanziaria del Concordato 
Craxi-Casaroli del 1984, Tremon-
ti ha tenuto quest’anno la prolu-
sione all’apertura dell’anno acca-
demico alla Cattolica di Milano.  
Un raro onore. I suoi tagli per le 
scuole paritarie in Finanziaria 
scomparvero per magia appena 
mezz’ora dopo le proteste della 
Cei. Lui stesso, riservatamente, 
se ne scusò. Ricavandone grati-
tudine. Gli verrà buona se mai 
s’arriverà, come Tremonti pensa, 
a un duello con Formigoni per 
la guida del Pdl o per la premier-
ship. Che escluderebbe Fini. 

L’ultimo dispiacere di un 
anno complicato per Gor-

don Brown è arrivato da un 
avversario inatteso: la Chiesa 
d’Inghilterra. Ben cinque ve-
scovi sono usciti allo scoperto, 
attaccando il governo e la mag-
gioranza su un rosario di pro-
blemi che va dal dissesto socia-
le al crescente divario tra ricchi 
e poveri. Un’offensiva concer-
tata che ha rinfocolato le pole-
miche sul rapporto tra Chiesa 
e Stato, assicurando ai conser-
vatori un inaspettato aiutino, 
proprio mentre i sondaggi mo-

strano da qualche 
tempo robusti se-
gnali di ripresa 
per il Labour.

Per l’asprezza 
dei giudizi usati 
dai religiosi, i me-
dia hanno rievoca-
to il celebre rap-
porto del 1985, 
commissionato 

dall’allora arcivescovo di Can-
terbury Runcie sulla miseria 
spirituale ed economica nella 
Gran Bretagna di Margaret 
Thatcher. Il vescovo di Du-
rham, Tom Wright, ha bacchet-
tato i laburisti per avere fatto 
un sacco di promesse sulla ri-
duzione della povertà, che si 
sono rivelate solo «aria fritta». 
«C’è un senso di disperazione» 
martella il prelato. Più duro il 
vescovo di Manchester McCul-
loch, che ha puntato il dito 
sullo «scandalo» di un governo 
«moralmente corrotto» che ha 
incoraggiato «l’avidità», rite-
nendo che «il denaro fosse la 
risposta a qualunque proble-
ma». Un comportamento «ir-
responsabile», ha incalzato il 
vescovo di Hulme. E il collega 
di Winchester, Michael Scott-
Joint, ha accusato l’esecutivo di 
essere ormai esclusivamente 
preoccupato di essere rieletto. 
Anche il vescovo di Carlisle ha 
stigmatizzato «la paura di per-
dere voti»: «Sono d’accordo coi 
conservatori che il collasso del-
la famiglia sia cruciale», ha 
insistito Graham Dow, sottoli-
neando come il sostegno ga-
rantito dal Labour a «qualsiasi 
stile di vita» sia stato devastan-
te per matrimonio e stabilità 
familiare.

Parole come pietre, che si 
aggiungono a quelle dell’Arcive-
scovo di Canterbury che aveva 
picchiato sull’economia, da de-
cenni ormai nella direzione 
sbagliata. Con tanti saluti al la-
voro svolto finora da Brown.

Fiutato il sangue, i tories si 
sono di nuovo fatti baldanzosi. 
Tanto che il numero due Geor-
ge Osborne torna all’antico e 
annuncia una raffica di tagli 
alle tasse, se sarà David Came-
ron a vincere le prossime ele-
zioni (la cui data sarà il gioco di 
società più praticato nel 2009).

Probabilmente il premier 
utilizzerà il discorso di fine an-
no per rintuzzare gli attacchi 
delle tonache a suon di numeri: 
900mila pensionati e 600mila 
bambini sottratti in un decen-
nio alla povertà. E appiccicare 
ai conservatori l’etichetta di 
snob inaffidabili che minano i 
servizi sociali in un periodo di 
incombente recessione. Sarà la 
carta del “carattere” la mossa 
con cui Gordon presenterà al 
paese il bilancio di questo 2008 
bisesto (tranne che per il popo-
larissimo sindaco di Londra 
Boris Johnson).

Addio, dunque, sfida al cen-
tro (la conquista dei “C2”, come 
chiosa il blogger Iain Dale, le 
classi medie che finora hanno 
fatto la differenza per il New 
Labour) in vista delle prossime 
politiche? In effetti, il Big Ben 
sembra avere rimesso indietro 
le lancette, con il Labour in trin-
cea sul welfare e i conservatori 
a sforbiciare la spesa. Addirittu-
ra nel governo è tornata, dopo 
un periodo di tregua, la mai 
sopita tenzone tra blairiani e 
brownites: a gennaio sono atte-
se due decisioni che stanno 
arruffando le penne del partito; 
quella sulla terza corsia per 
Heathrow (sostenuta dai mo-
dernizzatori ed avversata dal-
l’ala ambientalista) e sulla par-
ziale privatizzazione delle Poste 
(caldeggiata da Peter Mandel-
son). A capo della fronda contro 
l’ex-principe delle tenebre ci 
sarebbe il delfino del premier, 
il ministro verde Ed Miliband, 
pronto a guadagnarsi i galloni 
di erede universale del dissesta-
to maniero browniano. Un 
amen per Gordon?

Marini benedice
il lavoro di Brutti

Ecco perché Renato
è stato scaricato

I poveri? Per i vescovi
la colpa è di Brown

FRANCESCO LO SARDO FILIPPO SENSI

PRESI NELLA RETE

Natale in casa Di Pietro
Cristiano Di Pietro si è dimesso 
dall’Italia dei valori in seguito al 
suo coinvolgimento nell’inchiesta 
di Napoli sull’imprenditore 
Romeo. E lo annuncia con una 
lettera ai vertici del partito che è 
stata pubblicata sul blog del 
padre, Antonio Di Pietro. Di Pietro 
junior però non si è dimesso 
dall’incarico di consigliere 
provinciale a Campobasso e ha 
annunciato che si iscriverà al 
gruppo misto.
www.canisciolti.info

Ma quale criminale!
Trovo le dimissioni dall’Idv valori 
un gesto esagerato per una 
persona che viene additata dalla 
stampa quasi fosse un criminale 
solamente perché è il figlio di 
Antonio Di Pietro. Quale grande 
ruolo politico riveste questo 
signore? Consigliere provinciale di 
Campobasso… alla faccia, che 
carica! La raccomandazione, la 
segnalazione, l’interessamento 
sono prassi consolidate nella 
società italiana, a cominciare dal 
più derelitto dei parcheggiatori 

abusivi per finire alle più alte 
cariche, ma loro sono tutti quanti 
giustificati, mica sono i figli di Di 
Pietro! 
www.katerpillar.it

Con un papà così
Farebbe comodo a tanti avere un 
papà come Antonio Di Pietro. Un 
politico sempre più potente, 
carico di voti, di continuo 
all’attacco. E insieme un uomo 
con un fortissimo senso della 
famiglia, sollecito nei confronti 
della prole, generoso, circondato 
da figlioli che, quando saranno 
cresciuti, di certo lavoreranno al 

suo fianco. Non è facile trovarlo 
un babbo così, specialmente in 
questi tempi di crisi dell’istituto 
famigliare.
semidiceviprima.ilcannocchiale.it

Caro Di Pietro, non basta
Qualcuno sarà tentato di cavarsela 
con qualche battuta o con una 
scrollata di spalla: roba da ragazzi, 
così fan tutti. Oppure: bravo, 
bravo, lui sì che ha fatto il gran 
gesto, la trave-la pagliuzza ecc. In 
realtà le dimissioni di Cristiano Di 
Pietro, per le loro importanti 
implicazioni politiche, sono una 
cosa terribilmente seria, che va 

analizzata con rigore e, se 
possibile, imparzialità. Diremo 
allora che a nostro avviso sono 
dimissioni doverose ma tardive, 
essendo giunte solo dopo essere 
state sollecitate da tutti, anche dai 
militanti di base dell’Italia dei 
valori. Avremmo preferito che 
fossero arrivate immediatamente, 
prima ancora che il caso 
scoppiasse sui mass media. Con 
un gesto spontaneo e unilaterale. 
Ma così non è stato. Ma diremo 
anche che esse non bastano a 
restituire ad Antonio Di Pietro la 
credibilità necessaria per 
sostenere e suffragare quella 

svolta etica e politica che egli si è 
proposto di rappresentare in Italia. 
Anzi, ora deve anche dirci chi è 
stato a informarlo sugli sviluppi 
ancora segreti dell’inchiesta 
napoletana.
latavolarotonda.blog.kataweb.it

La rivolta dei fan
Prima o poi doveva accadere, e 
anzi è durato troppo a lungo. 
Anche la sinistra italiana l’ha 
accarezzato oltre il lecito politico 
per un tempo smisurato. Ahimé! 
La trebbia è anche questo: si 
rischiano le dita negli ingranaggi.
maralai.ilcannocchiale.it

Il Pd rinnova
la fi ducia
a D’Alfonso, 
che però 
rimane
in stand-by

Tutto il Pdl 
isola il laicista 
Brunetta: che 
imbarazza
soprattutto i 
post-socialisti 

Cinque
alti prelati 
anglicani
accusano il 
governo del 
dissesto sociale

RUDY FRANCESCO CALVO

Cristiano nel gruppo misto dei valori
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JANIKI CINGOLI
segue dalla prima

È evidente che il governo di Geru-
salemme non poteva reggere a 
lungo una situazione del genere, 
anche in vista delle prossime ele-
zioni politiche del 10 febbraio: i 
leader di Kadima e del Likud ave-
vano ripetutamente attaccato il 
ministro della difesa e leader del 
Labour, Ehud Barak, per la  sua 
inazione, affermando che la situa-
zione si era fatta intollerabile.

Ma Barak ha preferito prepara-
re con calma la sua offensiva, uti-
lizzando a fondo i sei mesi della 
tregua e selezionando accurata-
mente i suoi obbiettivi, anche at-
traverso un’approfondita azione di 
intelligence, in modo da sorpren-
dere per quanto possibile Hamas, 
infliggendogli il colpo più doloro-
so. I morti si avvicinano, nel mo-
mento in cui scriviamo, ai 300, e 
tra di loro molte sono certamente 
le vittime civili, per quanto accu-
rata sia stata la scelta dei bersagli, 
spesso situati nelle zone più popo-
late: è quindi praticamente impos-
sibile evitare, per usare l’ango-
sciante eufemismo israeliano, 
“danni collaterali”. 

Hamas ha naturalmente mi-
nacciato ritorsioni, e la ripresa 
degli attentati suicidi, chiamando 
i palestinesi alla “terza intifada”.

Un’operazione limitata
Intanto truppe e mezzi corazzati 
israeliani sono ammassati sul con-
fine, non si capisce se per eserci-
tare una pressione psicologica o 
per preannunciare una prossima 
operazione di terra, tesa a ripulire 
la fascia di confine da cui sono 
lanciati i razzi: ma si dovrebbe 
trattare in ogni caso,  probabil-
mente, di un’operazione limitata 
nel tempo. Tutto vuole Israele sal-
vo che ritrovarsi di nuovo impan-
tanato in una situazione simile a 
quella dell’ultima guerra in Liba-
no. Proprio quell’esperienza ha 
dimostrato d’altronde che, limi-
tandosi ad attacchi dall’aria, non si 

riesce a bloccare il lancio di missi-
li contro Israele, ma anche che una 
azione di terra di portata limitata 
avrebbe solo effetti temporanei: 
una volta ritirate le truppe israelia-
ne le rampe di lancio sarebbero 
rapidamente ripristinate.

Lo stesso obbiettivo, annuncia-
to da alcuni dei leader ebraici, di 
arrivare a cancellare il controllo di 
Hamas su Gaza, abbattendone il 
governo, appare non molto credi-
bile: gli israeliani non vogliono 
arrivare a una rioccupazione per-
manente della Striscia, che cause-
rebbe loro forti perdite e costi al-
tissimi, finendo per addossare loro 
la responsabilità civile del milione 
e mezzo di abitanti palestinesi. E 
d’altra parte sarebbe arduo, anche 
per Abu Mazen, arrivare a ripristi-
nare la sua autorità sulla Striscia 
al seguito dell’esercito occupante.

Quali sono gli scopi reali?
Qui sta il punto: quali sono gli 
scopi effettivi che l’offensiva si 
propone, al di là della volontà di 
bloccare il lancio dei razzi, impar-
tendo una lezione alle organizza-
zioni islamiche e ai militanti che 
li lanciano, e restituire pace e sicu-

rezza alla parte meridionale del 
paese?

Quello che Hamas voleva, con 
la scelta di mettere sotto pressione 
Israele, è chiaro: ripristinare la 
tregua a condizioni più vantaggio-
se, garantendo un’apertura dei 
valichi di frontiera meno aleatoria, 
in grado di assicurare il riforni-
mento costante della Striscia e 
della sua popolazione oramai 
esausta; concludere la trattativa 
per la liberazione del soldato israe-
liano Shalit, con il rilascio di un 
forte numero di prigionieri pale-
stinesi, scelti tra i più rappresen-
tativi; estendere la tregua anche 
alla Cisgiordania, dove i suoi mi-
litanti sono sotto la doppia pres-
sione di Israele e delle forze di si-
curezza dell’Anp. Si tratta, va detto, 
di punti già presenti nell’accordo 
di giugno, e di cui solo il primo  
era stata parzialmente implemen-
tato.

Più in generale, l’organizzazio-
ne islamica si proponeva di torna-
re al centro dell’attenzione araba e 
internazionale (e vi è riuscita in 
pieno grazie alle scene angosciose 
da Gaza, trasmesse dalle tv di tut-
to il mondo e in particolare dai 

grandi network arabi); e di inde-
bolire ulteriormente Al Fatah, di-
pingendo Abu Mazen come un 
traditore connivente con il nemi-
co. Non sono stati risparmiati 
neanche attacchi al governo egi-
ziano e allo stesso Mubarak, reo di 
aver ricevuto nei giorni preceden-
ti il ministro degli esteri Tzipi Li-
vni, senza protestare per le sue 
dichiarazioni che preannunciava-
no l’attacco.

Un intervento internazionale
Ma Israele, cosa vuole davvero? 
Finito l’effetto iniziale dell’attacco, 
sarà necessario tornare a discutere 
di come rinnovare la tregua, e a 
quali condizioni: ora che entrambi 
hanno mostrato i muscoli, posso-
no sedersi al tavolo della trattativa 
(se pur indiretta, attraverso la rin-
novata mediazione egiziana) sen-
za fare la figura del perdente. Un 
rituale che naturalmente non tie-
ne conto del costo in vite umane, 
feriti e danni ingenti, e della enor-
me angoscia che tutto questo ri-
tuale di guerra ha causato nelle 
due popolazioni.

Probabilmente, si renderà ne-
cessario anche un intervento in-

ternazionale: già il Consiglio di 
sicurezza dell’Onu si è pronuncia-
to, pur senza la necessaria forza, 
per una sospensione di tutte le 
attività militari, ed è probabile che 
nei prossimi giorni l’intervento si 
faccia più incisivo.

Anche l’Europa deve far senti-
re di più la sua voce, e sia Bush sia 
Obama possono esercitare la loro 
influenza moderatrice su Israele, 
così come gli stati arabi moderati, 
a partire dall’Egitto e l’Arabia Sau-
dita, su Hamas.

La condizione essenziale per-
ché si torni alla tregua è che alla 
popolazione civile di Gaza sia as-
sicurato un flusso costante di ri-
fornimenti, riaprendo i valichi: su 
questo Hamas può difficilmente 
cedere. Lo stesso scambio tra Sha-
lit e i prigionieri  palestinesi tor-
nerebbe in quel caso nuovamente 
perseguibile.

Potrebbe probabilmente esse-
re invece rinviata a una fase suc-
cessiva l’estensione della tregua 
alla Cisgiordania, che Israele non 
vuole concedere perché teme che 
così l’organizzazione islamica pos-
sa rafforzarsi troppo, a scapito 
della vacillante autorità dell’Anp.

La riapertura dei valichi po-
trebbe d’altronde comportare, in 
prospettiva, una rinnovata e raffor-
zata presenza internazionale alle 
frontiere, dopo la troppo limitata 
esperienza delle forze Eubam.

A chi giova la tregua
Non si può nascondere che il ripri-
stino e il consolidamento della 
tregua comporterebbero un so-
stanziale rafforzamento di Hamas, 
rappresentando un riconoscimen-
to di fatto del suo controllo su Ga-
za e della sua capacità di tenuta 
rispetto al lungo assedio interna-
zionale e israeliano cui è stato sot-
toposto. Fattori questi già presenti 
nell’accordo di sei mesi fa, e che 
verrebbero ora ulteriormente san-
citi e stabilizzati, indebolendo ul-
teriormente Abu Mazen e l’Anp. 
Questa è d’altronde la realtà delle 
cose, e non si può ignorarla più a 
lungo.

Più in generale, la possibilità 
di un rilancio del processo nego-
ziale israelo-palestinese, cui può 
puntare il neo-presidente Obama 
dopo il suo insediamento a fine 
gennaio, non potrà prescindere 
dalla consapevolezza che i palesti-
nesi non possono essere rappre-
sentati esclusivamente da Al Fa-
tah, e che il coinvolgimento di 
Hamas, anche in maniera indiret-
ta, si rende indispensabile, se non 
si vuole che i possibili accordi da 
raggiungere, con tutti i sacrifici 
che essi comporteranno per Israe-
le, siano scritti sulla sabbia, e ven-
gano rimessi in discussione il 
giorno dopo la loro firma.

Ciò richiede da parte della co-
munità internazionale e dello stes-
so Israele una azione volta a favo-
rire, e non a scoraggiare come in 
tutti questi anni, il raggiungimen-
to di un nuovo accordo interpale-
stinese, senza dimenticare il ver-
sante siriano, che non può certo 
essere trascurato se la pace la si 
vuole fare davvero. Un approccio 
inclusivo, e non esclusivo e basato 
su prevalenti pregiudiziali ideolo-
giche quale è quello che ha carat-
terizzato la presidenza Bush

Tel Aviv indotta all’offensiva da una consapevole scelta del gruppo palestinese

L’equazione Hamas

e i calcoli di Israele

P R I M O  P I A N O

Ieri, terzo giorno di offensiva militare israeliana a Gaza, 
il segretario generale delle Nazioni Unite Ban Ki moon 
ha chiesto un cessate il fuoco immediato e ha esortato 
la comunità internazionale a fare di più per mettere fine
alla crisi. «Israele e Hamas devono fermare i loro atti di 
violenza e prendere tutte le misure necessarie per 

evitare vittime civili – ha detto Ban in una conferenza 
stampa al Palazzo di Vetro, a New York – Deve essere 
dichiarato immediatamente un cessate il fuoco e 
bisogna anche eliminare la retorica incendiaria». 
Quindi, l’appello del segretario generale alla comunità
internazionale. «I partner regionali e internazionali non 

hanno fatto abbastanza. Dovrebbero fare di più e usare 
tutti i mezzi possibili per mettere fine alla violenza, 
incoraggiare un dialogo politico e sottolineare i modi 
pacifici per risolvere le differenze». Ban si è poi detto 
«profondamente rattristato» per le sofferenze inflitte 
alla popolazione civile.

N A Z I O N I  U N I T E  ■ Ban Ki moon chiede il cessate il fuoco e lancia un appello alla comunità internazionale

I VARCHI DI GAZA

L’organizzazione islamica si proponeva di tornare al centro dell’attenzione araba e internazionale e di 

indebolire ulteriormente Al Fatah, dipingendo Abu Mazen come un traditore. Ma Israele, cosa vuole 

davvero? Finito l’effetto iniziale dell’attacco, sarà necessario tornare a discutere: ora che entrambi hanno 

mostrato i muscoli, possono sedersi al tavolo della trattativa senza fare la fi gura del perdente.



SIAVUSH 
RANDJBAR-DAEMI

Nel 2006 fu il convitato di pietra, assieme alla 
Siria, al tavolo dove si consumarono gli sforzi 

diplomatici regionali per porre fine al conflitto tra il 
suo delfino libanese, Hezbollah, e Israele. Oggi l’Iran 
sta agendo a tutto campo per cercare di ritagliarsi 
quel ruolo di prim’ordine all’interno dello scacchiere 
geopolitico mediorientale che raramente gli viene 
concesso dai suoi vicini arabi.

Il regime islamico sta agendo su molteplici fron-
ti. L’intera dirigenza iraniana, dai moderati come l’ex 
presidente Mohammad Khatami ai falchi come Mah-
moud Ahmadinejad, non ha perso l’occasione per 
lanciarsi in durissimi attacchi verbali contro Israele. 
Sfruttando l’impaccio di leader arabi come l’egiziano 
Mubarak e re Abdullah di Giordania, l’Iran sta cer-
cando di capitalizzare sull’impatto mediatico della 
devastazione di Gaza. La Guida suprema, Ayatollah 
Ali Khamenei, ha messo da parte le differenze setta-

rie all’interno dell’Islam per 
emanare una singolare fatwa, o 
decreto islamico, in cui viene 
ordinato a tutti i musulmani al 
mondo di impegnarsi per con-
trastare i «vampiri sionisti». Un 
gruppo di chierici sciiti oltran-
zisti ha approntato un sito In-
ternet attraverso il quale “reclu-
tare” volontari per la guerra 
contro Israele. 

Sebbene prosegua a rivolge-
re accuse nei confronti delle leadership dei paesi 
arabi “moderati”, rei di aver reagito in maniera pas-
siva ai raid israeliani, l’Iran ha pure coinvolto da 
subito due tra i suoi più accesi critici regionali, come 
l’Egitto e la Giordania, nella distribuzione degli aiu-
ti umanitari per la popolazione stremata di Gaza. A 
dispetto delle indiscrezioni circa la volontà di forza-
re il blocco navale israeliano presso Gaza, l’Iran ha 
nuovamente confermato che le navi della Mezzaluna 
iraniana faranno scalo ad Aqaba, porto giordano sul 
Mar Rosso, anziché entrare nel Mar Mediterraneo. 
I rapporti con l’Egitto, che erano peggiorati di recen-
te, sono stati repentinamente migliorati da un con-
tinuo ponte aereo tra Teheran e Il Cairo, che ha 
fruttato migliaia di tonnellate di aiuti umanitari 
verso Gaza e una maggiore intesa tra i rispettivi 
governi.

Il ruolo reale dell’Iran diventerà più chiaro nei 
prossimi giorni, in seguito all’attesa riunione plena-
ria d’emergenza della Lega Araba in programma 
entro la fine della settimana a Doha, nel Qatar. L’Iran 
potrebbe partecipare al summit con lo status di os-
servatore, grazie ai costanti contatti tra Ahmadinejad 
e l’emiro della piccola nazione del Golfo Persico. 

L’apporto dell’Iran e dell’alleato siriano, che ha man-
tenuto sinora un cauto riserbo sugli avvenimenti di 
Gaza, potrebbe risultare determinante qualora, come 
appare probabile, l’assise araba si mettesse in moto 
per strappare una tregua unilaterale ad Hamas, come 
richiesto insistentemente in queste ore dalla Casa 
Bianca. Un’offensiva terrestre israeliana potrebbe 
infatti concludersi con lo sradicamento del movi-
mento integralista amico, e il ritorno a Gaza di Fatah, 
i cui rapporti con Teheran sono stati incrinati dal 
sostegno dato dal movimento di Yasser Arafat all’in-
vasione dell’Iran da parte dell’Iraq di Saddam Hus-
sein nel settembre 1980. 

Nonostante i ripetuti distinguo sull’entità del 
sostegno ad Hamas, che l’Iran afferma essere di 
natura esclusivamente “morale”, la dirigenza di 
Teheran gode di grande influenza all’interno della 
leadership del movimento islamista palestinese. Sia 
l’ex premier dell’Anp nonché attuale leader di Gaza, 
Ismail Haniyeh, sia il capo del politburo in esilio a 
Damasco, Khaled Meshaal, furono accolti con i mas-
simi onori nel corso delle loro 
recenti visite a Teheran. Ha-
niyeh fu inoltre insignito del-
l’onore di pronunciare una vi-
gorosa orazione anti-israeliana 
dal pulpito della preghiera del 
venerdì presso l’Università del-
la capitale iraniana, un onore 
raramente concesso a esponen-
ti politici stranieri. 

Un altro fattore di rilievo 
nel proseguimento della crisi 
sarà il comportamento scelto da Hezbollah, il parti-
to-milizia sciita libanese che nell’estate 2006 aprì un 
secondo fronte settentrionale in seguito all’inizio 
delle operazioni militari israeliane a Gaza. Il leader 
del movimento integralista libanese, Hassan Nasral-
lah, si è sinora limitato a radunare migliaia di perso-
ne per manifestazioni di protesta alla periferia sud 
di Beirut. Nonstante la presenza del corpo di inter-
posizione Onu al confine tra Israele e Libano, 
Hezbollah è tuttora dotato della capacità di sferrare 
attacchi missilistici contro la Galilea, che comporte-
rebbero l’apertura di un secondo fronte aereo da 
parte dell’esercito israeliano.

L’Iran ha quindi in mano numerose carte pregia-
te. Rimane da chiarire se preferirà contribuire allo 
stemperamento della crisi, facilitando così la rottura 
dell’isolamento diplomatico causato dal recente rav-
vicinamento del mondo arabo alle posizioni di ferro 
degli Stati Uniti sul nucleare iraniano, oppure inten-
derà dare man forte a una resistenza ad oltranza di 
Hamas contro il nemico israeliano, rischiando così 
di perdere una delle sue poche teste di ponte all’in-
terno di un mondo arabo largamente ostile alla diri-
genza clericale di Teheran.

RUGGERO ORFEI
segue dalla prima

In forma endemica, poi, c’è anche la pro-
liferazione degli insediamenti nei terri-
tori palestinesi. Sempre succede qualco-
sa di grave. Questo qualcosa interrompe 
sempre al momento opportuno un pro-
cesso se non di pace di dialogo 
tra le parti. A leggere il rappor-
to Baker qualcosa ha contato 
anche il conflitto iracheno.

Se ci si limita a rimprovera-
re la mancanza di buonsenso 
tra le parti, tuttavia, si resta al 
di fuori di ogni possibilità di 
comprensione di quel che acca-
de.

In realtà, c’è sempre qualcu-
no che «lavora per il re di Prus-
sia», cioè compie azioni che favoriscono 
il nemico. E il nemico non è personale, 
ma una situazione che alcuni vogliono 
non solo aperta, ma possibilmente farla 
esplodere dilatandone l’area e la portata, 
per ricominciare sempre daccapo.

Il lancio dei missili Qassam dalla Stri-
scia di Gaza sul territorio israeliano mi-
litarmente è insignificante. Quegli ordi-
gni rudimentali non funzionano neppu-
re bene, e talora vanno a uccidere arabi 
all’interno della stessa Striscia. Quei raz-
zi non fanno la guerra, ma compiono un 
puro atto di terrorismo, per mantenere 

acceso il conflitto. Siccome si 
deve immaginare che i dirigen-
ti di Hamas non siano cretini, 
si deve immaginare pure che il 
loro disegno sia quello di accen-
dere continuamente micce per 
far saltare la polveriera in modo 
clamoroso ed esteso.

Esiste un partito della Guer-
ra continua, senza disegni veri 
sul futuro, in un accanimento 
antisraeliano che nasconde più 

concretamente il disegno di una classe 
dirigente mediorientale per imporsi nel-
l’area. Un disegno di “grande Medio 
Oriente” che vuol rovesciare di senso 
quello indicato da Bush ai tempi di West 
Point.

Il conflitto precede anche l’iniziativa 
iraniana che ora è invocata quasi come 
causa formale e materiale di quel che 
accade e si evoca la sua possibile bomba 
nucleare. In realtà l’Iran non c’entra 
molto se non per la fornitura a paga-
mento di armi leggere. La sua bomba 
nucleare, quando ci sarà, non risolverà 
per Teheran il problema di chi 
eventualmente lancerà non il 
primo ordigno, ma il secondo 
e quindi della capacità di ri-
sposta, che sarebbe finale co-
munque.

Esistono, dunque, forze 
locali con ramificazioni nel 
mondo musulmano che vo-
gliono la guerra per la guerra. 
Sono forze che non badano a 
spese e tranquillamente riem-
piono le cronache di gesti sanguinosi, 
usando il metodo sistematico della pro-
vocazione.

Il problema non è Hamas, ma quel-
lo che rappresenta Hamas. E, soprattut-
to, riguarda chi arma le mani di Hamas. 

Bollare di criminalità i capi di Gaza non 
serve molto, e non serve molto neppure 
la spropositata reazione israeliana, che 
pare fare proprio quello che i lanciatori 
di razzi Qassam vogliono. Se si vuole la 
pace occorre in un certo senso imporla 
con la stessa energia con cui si è inter-
venuti altrove. Ma occorre rivedere l’in-

tera correttezza delle politiche 
seguite che vanno certamente 
dalle pratiche terroristiche fi-
no alla occupazione dei Terri-
tori con le colonie. Infine, c’è 
da affrontare il problema del-
l’intera sistemazione dei pale-
stinesi sparsi un po’ dovunque 
nell’area.

Sostenere Abu Mazen non 
può limitarsi a un atto mera-
mente diplomatico, ma è an-

che dargli la possibilità di riproporre 
una qualche egemonia di un movimen-
to che pareva avere imboccato le vie 
delle pacificazione, supponendo fonda-
tamente che la maggioranza del mondo 
arabo non vuole più guerre.

L’Iran prova ad approfi ttarne ma non sa ancora bene come

Le contromosse

degli ayatollah
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Teheran 
potrebbe 
partecipare da 
osservatore al 
summit della 
Lega Araba

La presidenza di turno francese dell’Ue ha indetto 
una riunione straordinaria dei ministri degli esteri dei 
Ventisette per oggi alle 18:30 a Parigi per discutere della 
crisi nella Striscia di Gaza. La riunione sarà a livello dei 
ministri degli esteri, avrà luogo presso la sede del Quai 
d’Orsay, e sarà presieduta dal capo della diplomazia 

d’Oltralpe, Bernard Kouchner. Ancora incerta la 
partecipazione del titolare della Farnesina, Franco 
Frattini, che oggi alle 15.30 dovrebbe riferire sulla crisi in 
Medio Oriente di fronte alle commissioni esteri di 
camera e senato. Intanto ieri l’Unione Europea ha fatto 
sapere di essere pronta a incrementare gli aiuti 

umanitari alla popolazione di Gaza. «La Francia e l’Ue – 
ha dichiarato Romain Nadal, uno dei portavoce del 
ministero degli esteri francese – che sono già i 
principali sostenitori umanitari ed economici della 
popolazione di Gaza, sono pronti ad amplificare il loro 
aiuto per rispondere all’urgenza». 

L A  U E  E  L A  C R I S I  ■ Oggi a Parigi riunione straordinaria dei ministri degli esteri dei Ventisette

In Medio 
Oriente 
c’è sempre 
qualcuno che 
“lavora per il 
re di Prussia”

Aiuterà 
a risolvere 
la crisi o darà 
man forte 
alla resistenza 
di Hamas?

Il problema 
non è Hamas, 
ma quello 
che 
rappresenta 
e chi lo arma

Il gioco della guerra
L’organizzazione Save the Children sta 
pianifi cando la distribuzione di cibo e 
medicine e la creazione di aree sicure per i 
minori, che costituiscono il 50% della 
popolazione della Striscia di Gaza. In un 
comunicato, Save the children chiede 
l’immediato cessate il fuoco, defi nendo 
“catastrofi ca” la situazione: «21 i minori 
uccisi, oltre 130 quelli feriti, mentre migliaia 
di bambini debbono fare i conti con la 
penuria o mancanza di cibo, acqua potabile, 
cure mediche, elettricità, con l’impossibilità 
di andare a scuola e con condizioni igieniche 
molto precarie». «È assolutamente 
necessario che tutte le parti interessate si 
impegnino ai massimi livelli per porre fi ne 
alle violenze in corso, che stanno avendo un 
devastante impatto soprattutto sulla vita dei 
minori», si legge nella nota. 
L’organizzazione rivela che decine di migliaia 
di bambini a Gaza City hanno accesso 
all’acqua potabile solo una volta a settimana 
per poche ore; gli ospedali sono al collasso 
e molti minori non hanno accesso a cure e 
medicine essenziali e più della metà dei 
bambini di Gaza ha bisogno di cibo.

A Gaza sono i bambini 
le vittime principali

S A V E  T H E  C H I L D R E N



Cara Europa, qui a Torino, presso il Centro “Mario 
Pannunzio”, si è svolto un incontro tra intellettuali 
liberali e cattolici sul famoso saggio di Croce Perché 
non possiamo non dirci cristiani, scimmiottato da Pera 
con un “Perché dobbiamo dirci cristiani”. L’occasione 
dell’incontro era il novantesimo compleanno di Alda 
Croce, una delle tre figlie viventi del filosofo insieme 
a Lidia e a Silvia. Hanno parlato il liberale Zanone, il 
cattolico Gallino e il presidente del Centro Quaglieni. 
Assente ingiustificato il sindaco Chiamparino (Alda è 
nata a Torino da madre torinese). In tutti gli interventi 

è prevalsa la tesi del progresso rappresentato dalla 
“religione della liberà” rispetto alle “religioni rivela-
te”: e le ragioni sono state per noi ascoltatori molto 
consolatorie, non solo per gli argomenti culturali 
ma anche perché la crisi dei redditi del lavoro e della 
produzione ci ha fatto pensare, in questi giorni di 
festività, agli avanzamenti che la società laicizzata 
ha compiuto rispetto a quella dominata dalla “morale 
religiosa”, dal legittimismo, dal pauperismo, a cui i 
laudatores guardano con nostalgia. 

FILIPPO CANESSA, TORINO

Caro Canessa, la sua lettera viene ”a fagiolo” (come suol dirsi, ma non so perché si 
dica). Proprio ieri infatti è apparso sul Corriere un articolo del sociologo Alberoni 
“Difendo questa nostra epoca contro i nostalgici del passato”. Affermazione che 
sottoscrivo in pieno, convinto come sono che la maggioranza degli uomini e delle 
donne, dei giovani e degli anziani dell’Occidente non abbia avuto mai tanta libertà 
di lavorare, guadagnare, distrarsi, muoversi, credere o non credere, fare l’amore, 
leggere, istruirsi, quanta ne abbiamo noi da mezzo secolo a questa parte: grazie alla 

rivoluzione liberale, alla rivoluzione industriale, alla democrazia e alla liberalizzazione dei costumi. Come 
ha detto Zanone a Torino (ho ascoltato l’intero dibattito da Radio radicale) il cristianesimo al quale Croce si 
riferisce è quello originario, cui il liberalismo riconosce d’aver rappresentato «la prima irruzione dello spirito 
di libertà nella storia»: spirito rinnegato poi in lunghi secoli dalle istituzioni religiose («Non voglio tornare 
indietro nemmeno al cristianesimo garantito dall’Inquisizione», scrive Alberoni. Cose che non turbano il 
professor Pera e altri atei devoti che ricorrono alla religione come instrumentum regni). Non parliamo delle 
nefandezze “orientali” (Le Mille e una notte ne sono un documento), dei romani con le loro crocifissioni in 
massa, delle lapidazioni e delle mutilazioni sessuali delle donne africane e islamiche, delle grandi guerre 
di sterminio, dello schiavismo americano, del terrore giacobino, dell’olocausto nazista, dei gulag staliniani, 
della rivoluzione culturale maoista, di Dresda, di Hiroshima. È ricorso qualche giorno fa il centenario del 
terremoto di Messina: quando ero ragazzo, trent’anni dopo, c’erano ancora in tutto il Sud tronchi umani 
fissati su tavolette con quattro rotelle di legno o di ferro per farle muovere, la domenica si concentravano 
sul sagrato delle chiese per l’elemosina. Poi rientravano nei tuguri. Fa bene Alberoni a chiedere ai moralisti 
di oggi : «Rivolete la miseria dei contadini del Meridione, le loro donne con dieci figli e il prolasso dell’ute-
ro? Preferisco quest’epoca, in cui non c’è la pena di morte, non si perseguita per la razza o la religione, si 
danno cure mediche e pensioni, chi vuole amarsi si ama e chi vuole separarsi si separa; un’epoca forse un 
po’ cialtrona, superficiale, ma più tollerante, mite, comprensiva e, in definitiva, più civile». Ascoltando il 
vostro dibattito torinese, caro Canessa, non ho potuto non pensare a quanto la “religione della libertà” abbia 
mutato il mondo; e come io sia lieto d’essere nato in questo mondo, anziché in quello dei nostalgici di cui 
ho fatto in tempo a vedere gli ultimi orrori.
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Cavaliere, non ci faccia scappare dall’Italia

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

E di promuovere da sottosegretari a 
ministri l’autoreggente Brambilla e il 
medico Fazio, sperando anche che 
quest’ultimo metta un po’ il silenziato-
re all’altra sottosegretaria alla salute, 
che vuole l’aborto almeno doloroso (se 
proprio non si può proibirlo) e le san-
zioni economiche alle cliniche che 
volessero rispettare la sentenza della 
repubblica sul caso Englaro.

Il Cavaliere si rassegnerà? Nell’Ita-
lia del 2009 la bandiera verde del fede-
ralismo sventolerà più alta della ban-
diera nera dell’antimagistratura, e 
aprirà l’epoca leghista? Nessun vendi-
tore di Almanacchi può prevederlo, 
anche perché il federalismo, coerente, 
pensa anche a a giudici elettivi, maga-
ri partendo dai giudici “di pace” per 
arrivare ai pm. Sia pure in un’altra 
epoca. Finirà che il dialogo col Pd sul-
la giustizia ipotizzato a denti stretti dal 
cavaliere sarà anch’esso problematico, 
se continuerà a immaginarlo come 
arruolamento dell’interlocutore o mo-
dello Vigilanza Rai; se continuerà a 
pensare di rifare il Pd come dice d’aver 
rifatto con Lega, da indipendentista a 
federalista. Non sembra proprio che il 
Pd, pur in ambascia, aneli ad essere 
riformato da Arcore (come fosse Ga-
sparri o Pionati), piuttosto ad autori-

formarasi; a trovare un equilibrio tra 
chi corre troppo, come Violante, e chi 
sta troppo fermo. In ogni caso, non 
sembra proprio che il Pd, con o senza 
Di Pietro, intenda retrodatare la critica 
ai giudici fino alla Baggina e al “ma-
riuolo” socialista del 1993. Come pia-
cerebbe a Cicchitto.

Al venditore di Almanacchi piace-
rebbe che nei prossimi giorni, invece 
di vaneggiare di priorità su federali-

smo o intercettazioni, si trovassero i 
soldi per chi ha perduto o sta perdendo 
il lavoro. Come ha fatto il cardinale 
Tettamanzi, annunciando nell’omelia 
della vigilia un fondo della diocesi am-
brosiana col gettito dell’8 per mille: 
«Non come assistenzialismo, ma co-
me aiuto concreto affinché chi perde 
il lavoro non perda la dignità». «Certo 
– scrive Gad Lerner, e noi con lui – vi-
viamo un altro passo indietro rispetto 
al principio normativo dell’assistenza 
pubblica garantita come tutt’uno insie-
me alla cittadinanza… Il volontariato 
religioso non vuole fornire alibi alle 
istituzioni, cui spetta l’obbligo di ga-

rantire un minimo di giustizia redistri-
butiva…» Se è vero che in Italia solo a 
un disoccupato su cinque è garantito 
un sostegno pubblico, e che siamo il 
fanalino di coda europeo negli ammor-
tizzatori sociali, il bivio di fronte al 
quale sono il governo e l’opposizione 
è se dare priorità ai “garantiti”, come si 
chiamavano una volta, o ai precari e 
disoccupati. Fare una politica corpora-
tiva o una politica sociale produttiva. 

Ci pare 
che il capo 
della diocesi 
ambrosiana, 
s p o s t a n d o 
drasticamen-
te la voce della 
chiesa dal ses-

so e dalla metafisica bioetica ai proble-
mi del bisogno e della concretezza, 
indichi la priorità a cui non può sot-
trarsi lo stato laico, lo stato di diritto, il 
welfare state, l’economia sociale di mer-
cato, o come chiamiamo la nostra co-
munità civile. Ecco il terreno per un 
dialogo che non dispiacerebbe a un 
laico, e anzi lo vedrebbe fautore con-
vinto. Come sotto le bombe di San 
Lorenzo. Come davanti alla prigione 
di Moro. Ma ci sarà abbastanza fanta-
sia per levarsi al di sopra dell’ordine del 
giorno, scritto dalla cronaca del palaz-
zo e dal tornaconto? L’Almanacco non 
lo prevede (e speriamo che sbagli). 

SERGIO
D’ELIA

Il 19 dicembre scorso, Marco Pan-
nella, insieme ai parlamentari ra-

dicali del Pd Marco Perduca e Matteo 
Mecacci, ha iniziato una missione in 
Cambogia, Vietnam e India. In Cam-
bogia, prima tappa della missione, 
Pannella e Perduca hanno incontrato 
i 27 parlamentari del “Sam Rainsy 
Party”, all’opposizione, iscritti anche 
al Partito radicale nonviolento. La de-
legazione radicale ha incontrato an-
che la comunità dei Khmer Krom, 
popolazione indigena del sud del 
Vietnam, in parte rifugiatasi in Cam-
bogia, e i rifugiati Montagnard prove-
nienti dagli altipiani centrali del Viet-
nam. La seconda tappa del viaggio, 
quella in Vietnam, prevista per la vi-
gilia di Natale, è stata bloccata e an-
nullata dalle autorità di Ho Chi Minh 
City (ex Saigon). La motivazione del 
diniego alla visita è ridicola. L’addetto 
commerciale italiano ad Hanoi, con-
vocato d’urgenza dal ministro degli 
esteri vietnamita, sarebbe stato mes-
so a conoscenza di una serie di mes-
saggi di protesta di associazioni viet-
namite relativamente alla presenza di 
Pannella e Perduca in Vietnam. Il 
ministro degli esteri di Hanoi era 
«preoccupato» da questo tipo di rea-
zione popolare, per cui «il ministero 

degli interni non avrebbe potuto ga-
rantire la sicurezza della delegazione 
radicale». Tra i motivi della visita 
«non gradita» a Saigon, un tentativo 
di incontro con il patriarca della Chie-
sa buddista unificata, Thich Quan 
Do, che è agli arresti domiciliari e da 
oltre vent’anni subisce restrizioni del-
la libertà personale. La delegazione 
radicale avrebbe dovuto recarsi anche 
ad Hanoi dove erano stati richiesti 
incontri ufficiali con le autorità istitu-
zionali, a partire dal presidente del 
parlamento, per sollevare il tema del-
le libertà religiose nel paese e per di-
scutere in particolare della situazione 
dei Montagnard, popolazione indige-
na, in maggioranza cristiana, perse-
guitata e discriminata dalle autorità 
con conseguenze gravi per la sua stes-
sa sopravvivenza. Se Pannella avesse 
voluto fare un’incursione nonviolenta 
non avrebbe certo coinvolto le amba-
sciate, il nostro ministro degli esteri, 
non avrebbe preannunciato ufficial-
mente le sue tappe, non avrebbe chie-
sto incontri con le autorità. 

Dal 27 dicembre, Marco Pannella 
e Matteo Mecacci sono a Dharamsala 
in India, sede del governo tibetano in 
esilio. Ieri hanno incontrato il Dalai 
Lama, con il quale hanno discusso 
anche di forme di collaborazione uf-
ficiali tra il Partito radicale e la leader-
ship tibetana per la conquista di un 

Tibet libero all’interno di una Cina 
Libera. La definizione di una campa-
gna internazionale per l’accertamen-
to delle responsabilità sul fallimento 
dei negoziati tra le autorità tibetane e 
cinesi sullo status del Tibet, è stata 
posta al centro di altri incontri ufficia-
li con il primo ministro Samdong 
Rimpoche, con le massime autorità 
parlamentari tibetane e i rappresen-
tanti dei movimenti degli studenti, 
degli attivisti e dei giovani tibetani.

La missione in Asia di Marco Pan-
nella è solo un capitolo del Grande 
Satyagraha mondiale per la pace che 
da oltre un anno vede impegnati i 
radicali su fronti diversi ma con lo 
stesso obiettivo: promuovere il rispet-
to da parte degli stati di quei diritti 
naturali storicamente acquisiti e 
spesso scritti nelle leggi dei paesi ma 
non rispettati. Che siano i diritti dei 
Tibetani, degli Uiguri o dei Falun 
Gong, l’obiettivo è la libertà in Cina; 
che siano quelli dei Montagnard cri-
stiani o dei monaci buddisti, la que-
stione è la democrazia in Vietnam; 
che si tratti dei problemi di Israele, 
della Palestina, del Libano o del Ma-
rocco, la soluzione è quella federalista 
e mediterranea della patria europea, 
alternativa all’Europa delle patrie, alla 
realtà di stati-nazione in cui è degra-
data e, forse, ormai distrutta la Comu-
nità europea. 

Gheddafi  incassa

e noi paghiamo
PAREVA CHE grazie alla mediazione 
con Berlusconi tutti i problemi con 
Gheddafi fossero risolti una volta per 
tutte. Gli accordi erano più che chiari: 
noi caliamo le braghe e diamo al ditta-
tore libico tutto quello che desidera, gli 
mettiamo a nuovo il paese con i soldi 
delle tasse degli italiani, gli costruiamo 
l’autostrada e una serie di ospedali e lui 
in cambio ci perdona per tutto quello 
che gli italiani hanno costruito durante 
il periodo coloniale e contestualmente 
smetteranno come per incanto le parten-
ze dei barconi di immigrati clandestini 
dalle coste libiche. A giudicare dal ritmo 
con cui avvengono gli sbarchi oserei dire 
che l’azione di prevenzione libica non 
stia dando i risultati sperati, Gheddafi 
non sta rispettando gli impegni oppure 
non è capace di tenere sotto controllo 
in maniera efficace quelle coste. Alzia-
mo ancora le mani e continuiamo a 
farci prendere in giro da questo essere? 
Basterebbe che le autorità italiane mo-
strassero con lui la stessa prepotenza 
che sono solite mostrare nei confronti 
di noi italiani. 

DOMENICA PELLETTI, VIA WEB 

Evasione fiscale, vengono 

colpiti i soliti noti
VIENE ANNUNCIATO il boom delle 
entrate fiscali, segno evidente che la 
lotta all’evasione sta dando i suoi frutti 
e chi ha fatto il furbo sta finalmente 
pagando il conto. Ma la giustizia tri-
butaria ha gli stessi difetti della giusti-
zia ordinaria, inutile illudersi che sia 
uguale per tutti. Ci sono soggetti che 
avevano la concessione di gestire il gio-
co d’azzardo nei bar attraverso i milioni 
di slot machine installati in tutti i bar 
d’Italia. Hanno evaso 96 miliardi di 
euro per non aver collegato le famose 

slot machine alla rete telematica del 
ministero delle finanze. Lo scandalo è 
apparso su un quotidiano a diffusione 
nazionale ma nessuno ha ancora preso 
posizione su come, quando e soprat-
tutto se procedere al recupero delle 
somme evase. E così chi ha sempre 
evaso continua ad evadere mentre noi 
poveri diavoli veniamo multati per non 
aver conservato lo scontrino fiscale en-
tro una certa distanza dal negozio dal 
quale siamo appena usciti.

CANDIDO MUNOPANO, VIA WEB

Incidenti sulla neve: una

targa per chi scia?
IN QUESTI giorni di vacanze si sono 
moltiplicati gli incidenti sulla neve. Con 
i nuovi tecnologici materiali e le piste 
prive di qualsiasi asperità non ci vuole 
molto a lasciarsi andare, il maggiore 
affollamento fa il resto. Dove una volta 
c’era una pista con tanto di gobbe che 
non permetteva di andare veloce, pena 
l’autodistruzione dei menischi, ora c’è 
una superficie che più liscia non si può; 
dove l’impianto di risalita era un sem-
plice skilift che portava su una persona 
alla volta ora si trova una cabinovia o una 
seggiovia a quattro posti, un eccesso di 
passeggeri che non possono che riversar-
si sulla stessa pista di prima. Arriveremo 
all’obbligo di dotare di una targa ogni 
sciatore, e quindi su ogni targa imporre 
l’obbligo dell’assicurazione di respon-
sabilità civile e come accade quando le 
assicurazioni diventano obbligatorie è 
matematico che questa arrivi ad avere 
costi spropositati, così come accade per 
i ciclomotori e le auto dove spesso ec-
cede lo stesso valore del mezzo.  È pro-
babile quindi che il costo dello skipass 
sia destinato a raddoppiare per il costo 
delle polizze che diventa spropositato 
quando queste vengono imposte come 
obbligatorie.

VITO PARCHER, CHIUSA (BZ) 
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Perché Pannella «non è gradito»



Scrittori di pace
Due grandi quotidiani, due grandi 
scrittori, due articoli per un unico 
obiettivo. Abraham Yehoshua sulla 
prima pagina de la Stampa scrive: 
«Ciò che sta avvenendo in 
queste ore nella Striscia di 
Gaza era quasi inevitabile. 
La brutalità con cui Ha-
mas ha posto fine alla 
tregua non ha lasciato al-
tra scelta a Israele se non 
quella di ricorrere alla for-
za per porre fine ai mas-
sicci lanci di razzi (una 
settantina al giorno) sulle comuni-
tà civili nel Sud del paese». Ma, 
propone lo scrittore israeliano, «per 
quanto la distruzione di centri di 
comando militari e l’eliminazione 
di alcuni capi di Hamas possa risul-

tare efficace, la tranquillità non sarà 
ristabilita se Israele non proporrà 
subito generose condizioni per una 
nuova e prolungata tregua». Le au-
torità israeliane, di conseguenza, 
«dovrebbero rivolgersi ai cittadini 
della Striscia di Gaza, lanciar loro 
un appello che provenga diretta-
mente dal cuore». Mai i leader 

israeliani, sottolinea 
Yehoshua, «si sono ri-
volti alla popolazione 
palestinese». È venuta 
l’ora perché «saremo 
vicini in eterno, le cose 
non cambieranno. Voi 
non riuscirete a cacciar-
ci da qui, a cancellare la 
nostra esistenza, e nem-

meno noi la vostra (e neppure lo 
vogliamo). Non vogliamo tornare a 
governarvi ma basta razzi». Con-
clusione con appello rivolto diretta-
mente ai palestinesi: «Invece di 
manifestare a favore di irrealizzabi-

li sogni di distruzione e di vendetta, 
uscite nelle strade e chiedete la fine 
della violenza, chiedete che i vostri 
figli, e i nostri, possano vivere sicu-
ri su entrambi i lati del confine. 
Chiedete la vita e non la morte».

Cessate il fuoco
Sulla prima pagina del Corriere 
della Sera trova spazio 
un altro grande scrittore, 
Amos Oz. «È il momen-
to per un urgente e im-
mediato cessate il fuoco 
tra Israele e Hamas. Ha-
mas deve subito bloccare 
i suoi attacchi insensati 
ai danni dei civili israelia-
ni e Israele deve fermare 
le sue operazioni a Gaza. Ulteriori 
violenze non condurranno a nulla 
– sostiene Oz –, se non all’inaspri-
mento del circolo vizioso fatto di 
attacchi e contro-attacchi sempre 
più gravi e senza fine. L’unico 

obiettivo delle operazioni militari 
di Israele a Gaza è di raggiungere 
la fine degli attacchi contro i propri 
cittadini e la sua società civile. Va 
detto che non deve esistere alcun 
altro obiettivo che Israele possa 
raggiungere tramite il ricorso alla 
forza militare». Non rinunciare 
agli sforzi di pace, sostiene lo scrit-

tore, che chiede al go-
verno israeliano di rad-
doppiare gli sforzi per 
la ripresa dei negoziati 
di pace con l’autorità 
palestinese in Cisgior-
dania e alla comunità 
internazionale di agire 
per «favorire gli accor-
di». In particolare l’Eu-

ropa «potrebbe giocare un ruolo 
trainante incoraggiando, aiutando 
e rassicurando entrambi i conten-
denti chiamati comunque a fare 
reciprocamente gravose conces-
sioni e ad assumersi una lunga 

serie di rischi». Non si può rinun-
ciare «al sogno di pace».

Obama in trincea
Nelle analisi sulla situazione in 
Medio Oriente, c’è chi scrive – Ber-
nardo Valli su Repubblica – di 
«una trincea per Obama». Tra le 
priorità del nuovo presidente Usa 
oltre la crisi economica, l’Iraq e 
l’Afghanistan, «c’è adesso anche il 
conflitto israelo-plestinese, che 
sembrava relegato nell’ombra. E 
spetta proprio al presidente degli 
Stati Uniti, di cui Israele è il prin-
cipale alleato in Medio Oriente, e 
anche qualcosa di più, riproporre, 
anzi imporre, l’idea di un vero dia-
logo tra palestinesi e israeliani. 
Idea per ora morta o ibernata. La 
difficoltà per Obama, come per i 
suoi predecessori, anche democra-
tici, consisterà nel sapere e potere 
essere un arbitro deciso e impar-
ziale».

Vite troppo perfette, come la pubblicità 
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Madison Avenue anni ’60
Ci sono capolavori indiscutibili. Tele-
film che è inutile spiegare. Solo con 
la visione è infatti possibile capire 
quanto alta sia ormai l’arte televisiva 
là in America. Stiamo parlando di 
Mad Men, il capolavoro di Matthew 
Weiner, la cui seconda stagione è ora 
in onda su Cult. Il titolo indica il 
modo in cui negli anni Sessanta si 
autodefinivano i potenti pubblicitari 
di Madison Avenue a New York. La 
serie segue le vicende dei creativi 
della prestigiosa Sterling Cooper, e 
racconta la nascita della pubblicità, 
racconta un’epoca diversa. Ma rac-

conta soprattutto di uomini e donne 
in lotta per avere ciò che vogliono, e 
nascondere ciò che temono. Ogni 
sequenza è un piccolo cesellato tas-
sello di un magnifico mosaico, diffi-
cile però da cogliere nella sua interez-
za in un colpo solo. Perché oltre la 
superficie, la scrittura di Weiner sca-
va nel profondo, come quella di Da-
vid Chase ne I Soprano (di cui Weiner 
è stato sceneggiatore).

L’arte dell’illusione
I pubblicitari creano nuovi modi  e 
nuovi mondi per vendere. Creare 
con le parole nuove immagini delle 
cose significa non chiamarle per 
quelle che sono, ma spostare l’atten-
zione su  qualcos’altro. Significa 
scovare e scavare, portare alla luce 

dell’altro ma anche nascondere 
qualcosa. È gioco creativo tra super-
ficie e sostanza, tra parte e tutto. 
Questo non può non avere ripercus-
sioni sulla propria vita. I personaggi 
di Mad Men creano una nuova im-
magine di sé, e la danno in pasto al 
mondo. Creano dei diversivi per 
vendere il meglio di sé, eppure quel 

che nascondono torna a emergere 
con sempre più forza. Il campione 
di questa sottile arte dell’illusione 
altrui e propria (e della conseguente 
disillusione) è il protagonista Don 
Draper (Jon Hamm). Bello e triste, 
impossibile resistergli. Spiega così 
la sua ricetta: «La pubblicità si basa 
su una cosa sola: la felicità. E cos’è 
la felicità? È l’odore di una macchina 
nuova, è la libertà dalla paura, è un 
cartellone a bordo della strada che 
urla rassicurante che qualsiasi cosa 
tu stia facendo va tutto bene. Tu sei 
ok». Ma è possibile essere ok? Forse 
solo la pubblicità dà quella illusio-
ne.

Avere tutto o quasi
Don ne è cosciente, per questo è 

cinico. Don ha nascosto la sua iden-
tità, è fuggito da quel che era, è di-
ventato un altro. Ora ha tutto: una 
bella moglie, due bambini, un lavo-
ro da urlo, l’amante di cui innamo-
rarsi, l’amante con cui scopare. Ha 
tutto, ma forse no. Perché il lavoro 
cambia, perché ci sono nuove sfide, 
perché il passato ritorna, perché tua 
moglie è una Grace Kelly sulla via 
della depressione, perché le tue 
amanti non sono più così facili da 
gestire, soprattutto se di mezzo c’è 
del sentimento. Perché Don Draper 
ha tutto, ma ha paura di perderlo. 
Mantiene il controllo, ma non sa 
fino a quando avrà tutto sotto con-
trollo. Questa è la sua follia. Come 
Tony Soprano, è sull’orlo del preci-
pizio, pronto a cadere. 

Se si vuole vietare internet ai minori
B L O G G E R I A

Come il Minculpop
Il Minculpop a Londra non l’hanno conosciuto, ma c’è un 
personaggio nel governo di Sua Maestà che vuole adattare 
l’esempio alla circolazione delle idee nel terzo millennio. In 
verità dice che non è una campagna contro la libertà di espres-
sione, ma intanto chiede una vera e propria censura per inter-
net. L’ultimo di una lunga serie di attacchi alla libertà e all’es-
senza stessa della rete arriva dal ministro della cultura britan-
nico Andy Burnham che, con un’affermazione degna della 
caccia alle streghe, bolla il web come «qualcosa di molto, molto 
complesso e un mondo piuttosto pericoloso» e annuncia un 
piano per valutare i siti con lo stesso sistema dei film: «Vietato 
ai minori di».

Un ministro laburista
In una intervista il ministro laburista si lancia in una crociata: 
«Sono categorico in proposito – dice Burnham – su internet si 
possono trovare contenuti che considero inaccettabili, quali, ad 

esempio, una decapitazione». Per riportare quelli che definisce 
“criteri di decenza” in rete, Burnham progetta di arruolare alla 
sua causa anche Obama. «Parlerò con la nuova amministra-
zione appena il presidente sarà in carica per definire degli 
standard comuni per i siti di lingua inglese. Un’opzione potreb-
be essere quella di chiedere ai provider di indicare chiaramen-
te se il materiale coontenuto nei siti è adatto a certe fasce di 
età».

Autodifesa preventiva
Burnham è consapevole che le 
sue proposte alimenteranno 
ancora il dibattito sull’accessi-
bilità di internet e sui tentativi 
arrivati da più parte di control-
lare un mezzo che fa della libertà di espressione una delle sue 
caratteristiche intrinseche. «Non si tratta affatto di una campa-
gna per limitare la libertà di espressione – dice il ministro – è 
piuttosto il tentativo di dare risposte a un problema che interes-
sa molte persone, perché le mette a repentaglio. Dobbiamo 
dare ai genitori più possibilità per capire che cosa fanno i loro 
figli sulla rete, quali siti consultano e chi c’è dietro di essi. In 

questo momento non c’è alcuna garanzia in proposito».

Le prime misure
Tra le prime misure annunciate dal ministro della Cultura, 
l’imposizione a grandi provider come British Telecom, Tiscali, 
Aol e Sky di offrire servizi internet in cui gli unici siti accessi-
bili sono quelli adatti anche ai bambini. Il governo si erge infi-

ne a paladino delle persone 
diffamate da Internet e annun-
cia assistenza legale per coloro 
che hanno visto la loro reputa-
zione minacciata da contenuti 
online. Tra le misure anche una 
legge per imporre a siti come 
Facebook e YouTube di rimuo-

vere immediatamente contenuti ritenuti offensivi o dannosi, 
senza bisogno di un’azione legale. A chi spetti il ruolo di giudi-
ce, per decidere immediatamente che quei contenuti sono da 
rimuovere, Burnham non lo dice. E comunque, la rete fino ad 
oggi su questi territori si è autoregolata. Può continuare a farlo, 
con buona pace del nuovo fautore del Minculpop.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Il ministro della cultura inglese chiede ai 
provider di offrire servizi in cui gli unici siti 
accessibili siano quelli adatti ai bambini

MARIO
LAVIA

Cosa succederebbe in Italia se 
il presidente del consiglio (la-

sciamo stare se Berlusconi o un 
altro) telefonasse a un cittadino 
per condividere con lui la critica 
all’operato di un magistrato? A 
memoria, non è mai successo. In 
Spagna sì. 

José Zapatero ha telefonato al 
signor Juan José Cortes, padre del-
la piccola Mari Luz, la bambina 
uccisa da un pedofilo, pluricon-
dannato anche per abusi sulla pro-
pria figlia, tal Santiago Del Valle, 
per esprimergli solidarietà dopo 
un orribile provvedimento del con-
sejo general del poder judicial, una 
sorta di Csm spagnolo. Questo 
organismo avrebbe dovuto assu-
mere un forte provvedimento con-
tro il magistrato sivigliano Rafael 
Tirado, il quale non mandò in pri-
gione l’uomo accusato dell’omici-
dio della bambina, limitandosi 
invece a una decisione considera-

ta insultante 
dalla fami-
glia di Mari 
Luz e da 
molti espo-
nenti politi-
ci: la propo-
sta di una 
sospensione 
di cinque 
mesi per il 
giudice Tira-

do, avanzata dai membri “progres-
sisti” del consiglio, venne respinta 
per 14 voti a 7 e Tirado è stato 
considerato colpevole solo di «er-
rore grave» e non «molto grave».

Dato che il caso della piccola 
Mari Luz ha scosso non poco l’opi-
nione pubblica, è scoppiato quello 
che El Pais ha definito «el enfren-
tamiento», lo scontro, fra il gover-
no e la magistratura. Di qui la so-
lidarietà del premier spagnolo al 
padre della bambina, che da parte 
sua aveva definito «una vergogna 
nazionale» la decisione del Cgpj, 
seguito dall’annuncio dell’imme-
diato invio al parlamento di una 
riforma del regime disciplinare 
dei giudici per impedire che si ri-
petano casi come questo. L’annun-
cio di una possibile riforma del 
regime disciplinare è arrivata dal 
ministro della giustizia Mariano 
Fernandez Bermejo che ha quali-
ficato la sanzione come «enorme-
mente limitata», aggiungendo che 
«il governo studierà in profondità 
la riforma del regime disciplinare 
dei giudici e porterà una legge in 
parlamento per impedire che fatti 
di questo tipo possano tornare a 
ripetersi». Da notare che il caso 
Cortes è stato davvero uno scanda-
lo nazionale in Spagna, e ha già 
portato all’introduzione di norme 
più severe per punire gli abusi di 
minori. Inclusa la possibilità di 
castrazione chimica su base volon-
taria. Cosa concluderne? Che i 
socialisti spagnoli, pur storica-
mente e culturalmente vicini alla 
magistratura, in questo caso non 
hanno avuto esitazioni circa la par-
te con cui stare.

Quando c’è 
un giudice.
A Madrid  

LAB

Zapatero 
contro il Csm 
spagnolo dopo 
una decisione
che “salvava” 
un magistrato
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Quotidiani alla ricerca di arbitri per Gaza
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

La fiction Tutti pazzi per amore, su Raiuno, 
ha vinto il prime time di domenica con oltre 5 
milioni di spettatori e uno share del 21.63 nel 
primo episodio e 4 milioni 741mila e il 23.09 
nel secondo. Su Raidue N.C.I.S ha realizzato 
il 10.05 di share e Criminal minds il 13.27.

Ascolti “pazzi per amore”

Il 19 gennaio, alla vigilia dell’insediamento 
di Barack Obama alla Casa Bianca, La7 
trasmetterà W, il film dedicato alla 
presidenza di George W. Bush, diretto dal 
premio Oscar Oliver Stone, e interpretato da 
Richard Dreyfuss e Josh Brolin.

W di Oliver Stone su La7

L’Istituto per le applicazioni del calcolo del 
Cnr, l’università di Tor Vergata e l’End Child 
Prostitution pornography And Trafficking 
Onlus hanno realizzato un software battezzato 
“Virtual parent”, che permette ai genitori di 
proteggere le attività dei figli sul web.

Web, nasce virtual parent

seven



ROMEO 
ORLANDI

N
el suo ultimo libro pubblica-
to in italiano (Leggere Gandhi 

a Teheran, Marsilio Reset, pagg. 
111, € 10,00) il filosofo dissidente 
iraniano Ramin Jahanbegloo so-
stiene che sono le intolleranze a 
scontrarsi. Le civiltà, al contrario, 
convivono e si arricchiscono se 
sono intese non come esercizio 
della forza ma come veicolo per  
condurre «l’individuo nell’armo-
nizzazione». È il primo omaggio a 
Gandhi, in un percorso di rifles-
sioni scevro da retorica e da con-
danne. L’autore sa che il fervore 
ideologico si è impadronito della 
politica, utilizzando la religione 
come strumento di divisione. 

In questo tunnel di separazio-
ne – “West and rest”, noi e gli altri 
– bisognerebbe guardare ai perio-
di luminosi di intreccio di culture, 
dal “Paradigma di Cordoba”, quan-
do la Spagna era un crogiolo di 
idee e di fedi, all’esperienza del 
“Gandhi musulmano”, quello che 
si auspica possa essere letto a 
Teheran. Si tratta di Ghaffar Khan, 
eminente figura di politico e pen-
satore. Musulmano di formazione 
e teorico della non violenza, aveva 
stretto forti legami con Gandhi e 
il Congresso indiano nella lotta 
anticoloniale. Dopo la separazione 
del paese rimase in Pakistan, dove 
fu arrestato per avere protestato 
contro le dittature militari. L’in-
transigenza aveva preso forza nel-
le relazioni tra i due paesi, frutti 
della partition dell’India. Ghaffar 
Khan pagò con 15 anni di deten-
zione la sua convinzione; Amnesty 
international nel 1962 lo elesse 
“Prigioniero di coscienza”. 

Il suo insegnamento, ci ricorda 
la preziosa introduzione dell’am-
basciatore Roberto Toscano, ha un 
diretto valore pratico: la marcia 
verso la democrazia è più veloce se 
nella religione prevale l’etica sulla 
teologia, se si ricerca il rispetto 
prima ancora che la tolleranza. 
Quest’ultima non è il contrario 
dell’intolleranza: è necessaria ma 
non sufficiente. Il libro non ha 
caratteri laici né illuministi. Deli-
nea comunque la possibilità con-
creta di un mondo dove la religio-
ne possa spiritualizzare la politica 
e non politicizzare lo spirito. Oggi 
sembra invece prevalere una rigi-
dità dove la differenza costituisce 
antagonismo e non arricchimento. 
È responsabilità sia di chi dà 
un’immagine distorta dell’Islam, 
coltivando una presunta egemonia 
intellettuale, sia di chi vuole usare 
la religione come discrimine. Leg-
gendo Gandhi, si rammenta che il 
governo e la civiltà sono soprattut-
to un’impresa morale.

Leggendo
Gandhi

a Teheran

Libri
ADDIO

Pietro Prini,
fi losofo
cattolico
Il fi losofo Pietro Prini, docente 
emerito di storia della fi losofi a 
all’università “La Sapienza” di 
Roma, uno dei maggiori pensatori 
di ispirazione cattolica del ’900, 
è morto l’altra notte a Belgirate 
(Novara), dove era nato. Aveva 93 
anni. Autodefi nitosi «esponente 
di un platonismo cristiano», Prini 
era considerato uno dei massimi 
rappresentanti dell’esistenzialismo 
cattolico europeo. Tra le sue 
opere, Il paradosso di Icaro (1975), 
L’ambiguità dell’essere (1989), Storia 
dell’esistenzialismo da Kierkegaard 
a oggi (1989), La filosofia cattolica 
italiana del Novecento (1990), Il 
cristiano e il potere (1993), Lo scisma 
sommerso (1998). 

MOSTRE

Cinque regine 
sabaude
a Racconigi
Maria Teresa, Maria Adelaide, 
Margherita , Elena, Maria José. 
Cinque regine sabaude del XIX e XX 
secolo a cui è dedicata la mostra 
Regine a Racconigi: la promenade. 
Una passeggiata notturna nei viali 
del parco che le regine  percorrevano 
durante la loro villeggiatura. 
Organizzata dalla direzione del 
castello con il Progetto Cantoregi e 
il Teatro Regio di Torino, si inserisce 
nell’ambito dell’VIII edizione della 
rassegna “Racconigi, il palazzo, il 
giardino, l’inverno” e rappresenta 
il primo momento di quello che si 
potrà vedere da aprile 2009 con 
l’apertura al pubblico dei restaurati 
appartamenti delle regine.

TEATRO

Palazzo Braschi,
“Una visita
molto privata”
Una storia d’amore e di libertà 
tra una giovane aristocratica e un 
carbonaro fuggitivo, ambientata 
nella Roma papalina alla fi ne del 
’700. Una visita molto privata, per 
la regia di Roberto Marafante è il 
primo appuntamento di “Passaggi 
Segreti”, la manifestazione romana 
alla sua XI edizione, pensata come 
un viaggio nel passato e allestita nei 
luoghi storici e nei siti archeologici 
della città. Qui siamo a palazzo 
Braschi, non pubblico ma ospiti di 
una festa turbolenta, dirottati da 
una severa governante ad ammirare 
le bellezze dell’edifi cio. Un testo 
ispirato a Stendhal, Goethe e De 
Sade, con Francesco Acquaroli, 
Sebastano Colla, David Gallarello, 
Patrizia La Fonte e Silvia Salvadori. 
Stasera l’ultima replica.

Diario

ANGELO 
PAOLUZI

I
sraele, creatura degli Stati Uniti. Que-
sta è la vulgata corrente e si può scom-

mettere che, a domanda, chiunque ri-
sponderebbe oggi che lo Stato ebraico ha 
ottenuto sin dalla nascita il sostegno 
americano e, più in generale, dell’Occi-
dente. Ma quando gli archivi vengono 
“desecretati” si scopre che la storia è di-
versa: cioè, come scriveva argutamente 
Ludovico Ariosto ne L’Orlando furioso, 
che «… i greci rotti, che Troia vittrice/ e 
che Penelopea fu meretrice». Così i do-
cumenti attribuiscono a Israele un padre 
e una madre, che non furono gli Usa e i 
loro alleati: il padre si chiamava Josip 
Vissarionovich Djugasvili, detto Stalin; 
la madre, l’Unione delle repubbliche so-
cialiste sovietiche.

Certo, si sapeva che l’Urss 
aveva concorso positivamen-
te alla creazione di una patria 
per gli ebrei sino ad allora 
dispersi. E lo aveva fatto 
mentre la Gran Bretagna 
era assolutamente contraria 
e negli Stati Uniti erano 
forti gli avversari di una 
simile soluzione: dal po-
tente segretario di Stato 
George Marshall al mini-
stro della difesa James 
Forrestal. Si piegheranno 
soltanto quando, ma in se-
conda battuta, il presidente Harry Tru-
man deciderà per il sì. Nessuno poteva 
ignorare il discorso pronunciato da An-
drej Gromyko, a quel tempo rappresen-
tante del suo paese alle Nazioni Unite, 
in favore della legittimazione del nuovo 
Stato: un discorso – bisogna  ammetter-
lo – caldo e bellissimo, che faceva risuo-
nare tutte le corde della retorica e del-
l’emozione, ricordando sofferenze, per-
secuzioni, tragedie e morte, rivendicando 
diritti e legittimità. Ma sarebbe restata lì, 
quell’orazione alla Demostene, se poi 
agli ebrei occupati a difendersi (quattro-
centomila contro quaranta milioni di 
arabi) qualcuno non avesse provveduto 
a fornire mitragliatrici e aerei. Questo 
qualcuno fu Stalin. «Non sappiamo se 

avremmo potuto resistere senza le loro 
armi» dirà più tardi Golda Meir, la prima 
donna al mondo capo di governo. 

È una vicenda, ripetiamo, che riemer-
ge dai documenti resi da poco pubblici 
in Russia. La racconta in Perché Stalin 
creò Israele (Sandro Teti editore, Roma 
2008, pagg. 207, 17 euro) un autorevole 
storico moscovita, Leonid Mlecin, già 
vicedirettore delle Izvestija. Ricchissimo 
il ricorso alle fonti, con citazioni dalle 
carte sino a ora riservate, e una capacità 
di scansione degli avvenimenti che non 
lascia dubbi sulla autenticità del loro 
svolgimento. E, nello stesso tempo, fa 
restare interdetti sulle ragioni per le qua-
li la politica – o, meglio, la diplomazia di 
potenza – ha preso una certa direzione 
ed è sfociata in risultati diversi da quelli 
che si prevedevano.

Intendiamoci, Stalin era 
un calcolatore cinico al 
quale non interessava un 
piffero lo sterminio degli 
ebrei. Anzi, con la conclu-
sione del patto russo-tede-
sco (passato alla storia con 
i nomi dei ministri degli 
esteri Molotov e von Rib-
bentrop) e che portò alla 
spartizione della Polonia, il 
dittatore georgiano aveva 
contribuito a quel genocidio 
con totale indifferenza. Ma, 
còlto di sorpresa dall’invasio-
ne nazista il 22 giugno 1941, 

fu costretto a chiamare a raccolta tutti 
quelli che potessero contrastarla, e fra 
essi gli ebrei (che in quanto tali erano 
sottoposti a pratiche discriminatorie), i 
quali si comportarono ovunque con 
grande coraggio: dopo i russi e gli ucrai-
ni, si conta fra loro il maggior numero di 
decorati.

Questo tuttavia non impedirà, a con-
flitto terminato, che fosse sempre pre-
sente a livello ufficiale il pregiudizio 
antigiudaico, che troverà nuova esca nel-
la condanna del sionismo. Almeno nelle 
repubbliche sovietiche (dalle quali per gli 
israeliti era del tutto impossibile emigra-
re verso la Terrasanta) perché non fu 
ostacolata la ricerca di una patria per 
quegli ebrei che, dispersi in ogni parte 

del mondo, cercavano di costruirsene 
una – e su basi storiche – nella terra degli 
avi.

Il despota riuscì, sostenendo in Pale-
stina il nazionalismo israeliano, a met-
tere a segno un risultato al quale teneva, 
quello cioè di sbattere via gli inglesi dal 
Medio Oriente; ma non ottenne niente 
di più, vale a dire la sperata testa di pon-
te comunista ai bordi del Mediterraneo. 
All’epoca, comunque, gli ebrei fruirono, 
indirettamente, dell’appoggio militare 
con le forniture di armi che proveniva 
dai paesi sotto controllo sovietico (l’Urss 
era vincolata da accordi di non interven-
to a livello di Nazioni Unite), e diretta-
mente al Palazzo di Vetro attraverso 
l’aiuto diplomatico di Mosca e satelliti 
che, al momento opportuno, votarono 
per la costituzione dello Stato d’Israele, 
sfidando il rischio (che poi si verificherà) 
della inimicizia degli arabi.

Mlecin racconta con dovizia di parti-
colari le contorsioni della politica sovie-
tica per mandare avanti in contempora-
nea la stretta interna antisionista e la 
solidarietà internazionale allo Stato 
ebraico. Facendo emergere la scarsa lun-
gimiranza di una diplomazia che, sul 
presupposto di aver vinto la guerra, cre-
deva che tutto le fosse permesso e che la 
forza costituisse un criterio sufficiente là 
dove il dialogo non era, unilateralmente, 
ritenuto possibile. Stalin e l’Urss si com-
portavano in modo autistico, in una to-
tale chiusura alle ragioni altrui, senza 
capire che l’elasticità dell’avversario, alla 
lunga, avrebbe avuto ragione di chiusure 
ideologiche o, semplicemente, dell’auto-
crazia come sistema di potere. La storia 
del sostegno a Israele – con il suo dise-
gno non riuscito – è un tassello che spie-
gherà, decenni più tardi, la rovinosa ca-
tabasi degli anni Novanta. Mikhail Gor-
baciov lo aveva detto al leader della Ger-
mania comunista, Erich Honecker: «Chi 
arriva tardi, la storia lo punisce». Non 
sapeva forse di dare un giudizio sulle 
vicende del proprio paese.

 
 “Waiting for the bus” di Yohanan 
 Simon, 1949, dal catalogo della mostra 

 “Israele. Arte e vita” che si è svolta
 a Palazzo Reale di Milano nel 2006

Roma non è caduta, 
sostengono molti storici. 
Non è così per Bryan 
Ward-Perkins che indaga 
La caduta di Roma 
e la fine della civiltà 
con argomentazioni 
apocalittiche (Laterza).

Storia
Neri Pozza pubblica 
un «capolavoro di 
sofisticato umorismo» – 
come ha scritto 
il Guardian – 
di Winifred Watson: 
Un giorno di gloria 
per Miss Pettigrew.

Narrativa
1951: nasce il rock’n’roll. 
Hervé Bourhis, in un 
libro in formato 45 giri, 
fa sfilare tutti i grandi 
nomi e le famiglie di 
una musica che ha fatto 
la rivoluzione: Il piccolo 
libro rock (Cooper).

Musica
Lo straordinario 
panorama artistico del 
Veneto romanico indagato 
in questo volume a cura 
di Fulvio Zuliani edito 
da Jaca Book nella 
collana “Patrimonio 
artistico italiano”.

Arte
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C U L T U R A

Israele, creatura
di Stalin

Un saggio di Leonid Mlecin sulla nascita dello Stato ebraico


